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CATALOGO 

EDITORIALE 
 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 - INFINITE SCINTILLE DI PACE 
 

Un lustro di Poesia di Pace del Pre-

mio “Frate Ilaro” in una sintesi sa-

pienziale all’insegna della Fratellanza 

Generale con tanto di maledizione di 

ogni settarismo ed ideologismo: libro 

vivamente sconsigliato ai seguaci del 

politically correct. Pagg. 160, Euro 

20,00. 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=891150 
 

 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

 

 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD: la datazione del 

viaggio al 4 di aprile del 1300 e la 

soluzione del Veltro come la stessa 

Divina Commedia. Oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80. 

Euro 15. 
 

 
 

5 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”). Edi-

zioni CLSD, La Spezia, 2006, pp. 

180. Euro 10,00.  
 

 
 

 

6 – DANTE E LA PACE UNIVERSALE 
 

La lectura di Purgatorio VIII secondo 

la scuola del CLSD arricchita delle 

più recernti determinazioni Aracne 

Editore, Roma, 2020, pp. 180.  

Euro 10,00. 
 

 
 

 

7 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

su busta e cartolina. Emissione limi-

tata con pezzi numerati. Euro 15,00. 
 

 
 

8 - ANNULLI FILATELICI 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

Euro 5 cadauno 

 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 
DCCL di Dante (1265-2015) 

 
XX del CLSD (1998-2018) 

 
 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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L’ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 

 

NON È PER TUTTI ! 
 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e spedirlo all’indirizzo 

postale del CLSD. 
 

- Versare la quota annuale di 

Euro 20 a titolo di rimborso 

spese di segreteria generale sul 

CC Postale 1010183604 inte-

stato al CLSD. 

 

 

 

 

 

Martha: «Cos'è l'Autunno?» 

Jan: «Una seconda Primavera, 

dove tutte le foglie sono come 

fiori». 

(ALBERT CAMUS, Il malinteso)  

 

 

COMITATO 
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PRESIDENZA  
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PRESIDENTE ONORARIO 
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CONSIGLIO DIRETTIVO 
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®
 

MEMBRI ONORARI (Sindaci) 
Claudio NOVOA (Mulazzo); Alber-

to FIGARO (Maissana); Lucia 

BARACCHINI (Pontremoli); Filippo 

BELLESI (Villafranca in Lunigia-

na); Angelo Maria BETTA (Monte-

rosso al Mare); Camilla BIANCHI 

(Fosdinovo); Reo MARTELLONI 

(Licciana Nardi); Annalisa FOL-

LONI (Filattiera); Carletto MAR-

CONI (Bagnone); Matteo MASTRINI 

(Tresana); Daniele MONTEBELLO 

(Castelnuovo Magra); Leonardo 

PAOLETTI (Lerici), Cristina PON-

ZANELLI (Sarzana).. 
 

 

COMMISSIONE 

SCIENTIFICA 
 

PRESIDENZA 

prof. Antonio LANZA 

(Emerito Università dell’Aquila) 
 

 Emilio PASQUINI  

(Emerito Università di Bologna) 
 

MEMBRI 

prof. Giuseppe BENELLI 

(Università di Genova) 

prof. José BLANCO JIMÉNEZ 

(Università Statale del Cile) 

prof. Francesco D’EPISCOPO 
(Università di Napoli ‘Federico II’) 

prof. Silvia MAGNAVACCA 

(Università di Buenos Aires) 
 

Mirco MANUGUERRA 

(Presidente CLSD) 
 

prof. Giorgio MASI  

(Università di Pisa) 
 

prof. Mario NOBILI 

(Università di Pisa) 
 

prof. Serena PAGANI 

(Dottore di Ricerca presso 

Università di Pisa) 
 

prof. Antonio ZOLLINO 

(Università Cattolica  

del Sacro Cuore di Milano) 
 

SEGRETERIA GENERALE 
CENTRO LUNIGIANESE  

DI STUDI DANTESCHI 

ENCICLOPEDIA DELLA 

LUNIGIANA STORICA
®
 

 

 

CONSIGLIO DI REDAZIONE 

 
PRESIDENTE 

Mirco Manuguerra 

 
PRESIDENTE ONORARIO  

 Germano Cavalli  
 

DIRETTORE 

Giuseppe Benelli 
 

MEMBRI  

DEL CONSIGLIO DI REDAZIONE 
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Egidio Banti 

 Riccardo Boggi  
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 Claudio Palandrani  

www.enciclopedialunigianese.it 

 

  

 

 
 

 

- Io vi offro qualcosa che non 

ha prezzo. 

- La libertà? 

- No, quella ve la possono to-

gliere. Vi offro la Conoscenza. 

(l’Abate Faria, Il Conte di Mon-

tecristo, ALEXANDRE DUMAS) 

 
 

 

 

 

http://www.enciclopedialunigianese.it/
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RICORDI MINIMI 

DI UN GRANDE MAESTRO 

 

 

Il CLSD, come tutta la Lunigiana 

della Cultura, piange la scompar-

sa di Germano Cavalli. 

È stato davvero un grande Mae-

stro: se oggi le Statue-stele sono 

nell'immaginario collettivo e se la 

Lunigiana è conosciuta ovunque 

in Italia e non solo, è soprattutto 

merito del lavoro compiuto dal-

l’Associazione ‘Manfredo Giulia-

ni’ nei suoi ormai trascorsi 50 an-

ni di età e dell'opera incompa-

rabile compiuta dal suo fondatore 

e presidente. 

Socio anche del CLSD, Germano, 

dolcissimo patre, era presente già 

nel 1998 alla presentazione uffi-

ciale del nostro sodalizio in Mu-

lazzo, presso l'Auditorium Mario 

Mengoli.  

Germano Cavalli è stato una figu-

ra unica, inimitabile. La sua opera 

resterà immortale.  

A noi presidenti superstiti l’onere 

e l’onore di portarne il testimone. 

 
M. M.  

 

 

«Fondatore della meritoria Asso-

ciazione ‘Manfredo Giuliani’ per 

le ricerche storiche ed etnogra-

fiche della Lunigiana (1969), di 

cui è sempre stato il Presidente, 

Germano Cavalli, allievo di Man-

fredo Giuliani,  è divenuto ben 

presto un esperto quanto appas-

sionato cultore di oggetti etnogra-

fici. A lui si deve, tra le molte 

cose, la raccolta di tutti i materiali 

reperibili per la documentazione 

della vita quotidiana del territorio 

lunigianese. Tutti i reperti, rac-

colti assieme ai Soci, sono stati 

donati al Comune di Villafranca 

per la costituzione del Museo Et-

nografico della Lunigiana, di cui 

è stato nominato Direttore Onora-

rio.  

Fondatore della rivista annuale di 

studi e ricerche miscellanee “Stu-

di Lunigianesi”, è stato insignito 

del premio «Lunigiana storica» 

ed è stato membro dell’Accade-

mia Lunigianese di Scienze “Gio-

vanni Capellini” della Spezia, so-

cio ordinario della Deputazione 

di Storia Patria per le Province 

Parmensi, socio corrispondente 

della Deputazione di Storia Patria 

per le antiche Province Modenesi, 

Vicepresidente del Premio Luni-

giana Storica. È autore del volu-

me Villafranca, storia di un mar-

chesato di Lunigiana, (Firenze, 

2005) e di numerosissimi saggi e 

articoli pubblicati nelle principali 

riviste lunigianesi: “Giornale sto-

rico della Lunigiana”, “Archivio 

della Deputazione di storia patria 

per le provincie parmensi”, “Me-

morie dell’Accademia G. Capel-

lini”, “Studi Lunigianesi” e “Cro-

naca e storia di Val di Magra”».  

 

[Dalla scheda su La Letteratura 

della Lunigiana Storica, III voll., 

III edizione, Arcola, Memoranda 

Edizioni, 2017, vol. III, pp. 2538-

2542].  

 

§§§ 

 

«Nessun maggior dolore che ri-

cordarsi del tempo felice ne la 

miseria», insegna Dante nel V 

dell’Inferno. È ben vero e vale 

anche per il ricordo di un maestro 

che ci ha salutati per sempre: 

Germano Cavalli ci ha lasciati 

«scemi di sé» ed è il momento in 

cui tocca fare «come colui che 

piange e dice».  

 

Per più di un lustro un ristretto 

numero di amici ha frequentato 

settimanalmente Germano a cena, 

presso il ristorante albergo “da 

Manganelli”, nella sua Villafran-

ca in Lunigiana.  

 

Il locale è posto proprio a fianco 

dell’antico sagrato di quella chie-

sina malaspiniana di Malnido do-

ve furono deposte le spoglie di 

Corrado il Giovane, grande pro-

tagonista del Canto VIII del Pur-

gatorio. Fu proprio Germano a 

scoprire l’avello. Vi sono state 

trovate 150 medaglie sepolcrali. 

Si tratta di monili anonimi, re-

canti sole effigi sacre: quasi im-

possibile stabilire quale sia stata 

quella di Corrado, se ancora pre-

sente.  

 

Su quel luogo io e Germano te-

nemmo assieme una splendida se-

rata. Era il 21 giugno del 2003: io 

presentai la nuova lectura dantis 

di Purgatorio VIII; lui illustrò 

con precisione il luogo in cui si 

trovava l’avello, poi fatto oggetto 

di scavo. Al giorno avevamo i-

naugurato il Museo Dantesco a 

Mulazzo; quella sera, con in pri-

ma fila  il caro Ambasciatore 

Bruno Bottai, presidente inter-

nazionale della ‘Dante Alighieri’, 

di fronte ad un pubblico delle 

grandi occasioni, facemmo capire 

l’importanza dell’orma di Dante 

in Lunigiana. Nel 2006, solo tre 

anni dopo, su quello stesso luogo 

sorgeva già un Parco Dantesco.    

 

Ma ancor prima ebbi l’onore di 

avere Germano al mio fianco: era 

il 1998 quando, lui alla mia si-

nistra e Giuseppe Benelli alla mia 

destra, presentammo l’avvenuta 

fondazione del CLSD. Eravamo 

nell’Auditorium ‘Maurio Mengo-

li’ di Mulazzo. Soci entrambi i 

Maestri del CLSD dal 2008, ne 

hanno sempre appoggiato l’atti-

vità con grande discrezione. 

 

§§§ 

 

Gli incontri da Manganelli si te-

nevano dapprima il venerdì, poi 

venerdì e la domenica, infine solo 

la domenica.  

 

Germano teneva tantissimo a 

quelle riunioni conviviali: per lui 

erano diventate una vera tradi-

zione, un momento di autentica 

sacralità. Lui aveva il suo posto 

fisso, quello con le spalle alla 

finestra, accanto al termosifone. 

Inizialmente, le serate erano mol-

to frequentate. Poi le cene si ri-

dussero, per svariati motivi, a un 

manipolo di fedelissimi: Giusep-

pe Benelli, Riccardo Boggi, Carlo 

Cioli e la moglie Elisabetta, io e 

Lucia. Anche quando qualcuno di 

noi era in vacanza ci si riuniva 

sempre, per cui alle volte capita-

va di essere anche solo in due a 

fare compagnia a Germano. E 

pure quando una grave malattia si 

affacciò alla sua porta, il maestro 

dimostrò una forza d’animo in-

credibile: abbiamo visto un uomo 

risorgere più volte. E furono po-

che le occasioni in cui lui fu co-

stretto a rinunciare alla cena. 

 

Negli ultimi tempi, quando non ci 

si poteva più riunire e si sofrriva 

per la nostra bella tradizione offe-
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sa, a volte era lui che chiamava al 

telefono: «Solo un saluto…». Era 

un Germano che ti commuoveva: 

un gigante che non riusciva più a 

leggere e che non poteva neanche 

più andare al bar “a ricevere gli 

amici della sua ‘Manfredo Giu-

liani’. Non il Covid, ma queste 

maledette zone rosse ce lo hanno 

portato via.  

 

§§§ 

 

Fin da principio le serate erano 

divise in due parti. La prima era 

la “discussione conviviale”. In 

questa fase si parlava un po’ di 

tutto, in assoluta libertà. Tolti gli 

abiti curiali, come si usa dire dai 

tempi del Machiavelli, spesso ci 

sentivano anche noi urlare da lon-

tano quando si finiva col discu-

tere di politica o di religione. La 

seconda fase era invece quella del 

“consiglio informale” della ‘Man-

fredo Giuliani’, dove il presidente 

saliva in cattedra ed informava 

circa i progetti in corso. Faceva 

finta di chiedere ogni qualvolta i 

nostri pareri, ma lo sapeva benis-

simo che si sarebbe fatto ciò che 

avrebbe voluto lui, anche perché, 

in verità, quello che voleva lui era 

comunque un pensiero sempre 

capace di mettere tutti d’accordo: 

sindaci e studiosi, pubblico e as-

sociati. Germano incorporava una 

auctoritas indiscutibile e indi-

scussa.  

 

È così che abbiamo conosciuto 

l’uomo e lo studioso. Con i suoi 

bravi difetti, certo – come tutti! – 

ma con una formidabile capacità 

di creare struttura. Germano Ca-

valli ha creato una associazione 

che ha lavorato assiduamente 

senza soluzione di continuità per 

ben cinquant’anni: un mezzo se-

colo di storia che abbiamo cele-

brato nel 2019 con una bella mi-

scellanea. Non solo: ha creato un 

museo etnografico facendone do-

no alla comunità di Villafranca 

ricevendone il titolo di presidente 

onorario; ha fondato una collana 

di monografie (gli «Studi Luni-

gianesi») che ha segnato un’inte-

ra epoca di studi e forgiato ben 

due generazioni di autori e ricer-

catori. Sono centinaia poi le con-

ferenze, i simposi, gli eventi, gli 

incontri: parliamo di un patri-

monio di attività che ha plasmato 

la Lunigiana come una regione 

finalmente consapevole dei propri 

tesori immensi. 

 

Spicca un lavoro miscellaneo, as-

solutamente fondamentale: Com-

ponimenti di Letteratura Tradi-

zionale Lungianese (1974), dove 

nientemeno che Giacomo Devo-

to, nella storica Prefazione, ebbe 

a scrivere quanto segue: 

 

«Se constateremo un giorno che 

l’Italia non è dominata soltanto 

dai potenti di Roma e di Milano, 

ma le opinioni di tutti, dovunque 

abbiano le loro sedi, anche in 

provincia, hanno peso proporzio-

nato al loro merito, saranno da 

ringraziare […] il presidente e i 

soci della Associazione Manfredo 

Giuliani, benemeriti pionieri di 

un’Italia nuova»
1
. 

 

Ecco, precisamente questo è stato 

Germano Cavalli: un formidabile 

pioniere. 

 

Oltre quarant’anni dopo, in un ca-

pitolo della Storia della Lettera-

tura Lunigianese, chi scrive ha af-

fermato senza indugi lo sviluppo 

effettivo in Lunigiana di quel 

nuovo Rinascimento profetizzato 

dal Devoto. Lo ricondussi ancora 

più in profondità, precisamente 

alle celebrazioni dantesche del 

1965, ma di certo questo feno-

meno, tuttora in atto, trova i mag-

giori meriti nella spinta formi-

dabile portata dal lavoro di Ger-

mano Cavalli e della ‘Manfredo 

Giuliani’. Questo tema, che fu 

molto gradito a Germano, merita 

di essere qui riproposto per sua 

maggior gloria: 

  

«In effetti, se ripercorriamo le 

conquiste letterarie, poetiche, fi-

lologiche, artistiche e scientifiche 

di questi ultimi cinquant’anni in 

Lunigiana (diciamo pure da quel 

1965 con cui Livio Galanti rivo-

luzionava la percezione dantesca 

                                                        
1
 P. MAFFEI BELLUCCI (a cura di), 

Componimenti di Letteratura Tra-

dizionale Lunigianese, con contributi 

di A. NOCENTINI e R. BOGGI, As-

sociazione ‘Manfredo Giuliani’ per le 

Ricerche Storiche ed Etnografiche 

della Lunigiana, Pisa, 1974.  

del territorio), con le pubblica-

zioni continuamente promosse da 

istituzioni vecchie e nuove come 

l’Accademia Cappellini della 

Spezia (1924), la stessa Manfredo 

Giuliani (1969), il Centro Aullese 

di Ricerche e di Studi Lunigianesi 

(1972), il Centro Studi Umanisti-

ci ‘Nicolò V’ del Castello del 

Terziere, il Centro Studi Alessan-

dro Malaspina di Mulazzo 

(1992), l’Accademia Aruntica di 

Carrara (1994) e il Centro Lu-

nigianese di Studi Danteschi, an-

cora di Mulazzo (1998); con i la-

vori prodotti in seno alle due De-

putazioni di Storia Patria presenti 

sul territorio, quella della Provin-

cie Parmensi a Pontremoli e quel-

la per le Antiche Provincie Mode-

nesi in Massa; con il sorgere di 

strutture portanti come il Museo 

delle Statue-stele a Pontremoli 

(1975), il Museo Etnografico del-

la Lunigiana a Villafranca (1977), 

il Museo ‘Casa di Dante in Luni-

giana’ (2003) e il Museo ‘Ales-

sandro Malaspina’ a Mulazzo 

(2005); con la nascita, ancora, di 

nuove associazioni, circoli e com-

pagnie, invero incessante, tutte 

realtà scaturite dall’azione di au-

tori animati da grandissima pas-

sione, e pure con il formarsi di un 

vero esercito di intellettuali indi-

pendenti, anch’essi impegnati in 

ogni ambito del sapere, non si 

può evitare di maturare la chiara 

sensazione di un’onda immensa 

tesa ad innalzare continuamente 

l’intera Regione a livelli di eccel-

lenza culturale mai conosciuti in 

precedenza. Sicché appare chiaro 

che tanto la Lunigiana di oggi è 

maturità rispetto a quel fatidico 

1965, tanto essa sarà infanzia ri-

spetto a ciò che la Regione saprà 

esprimere in un prossimo futuro. 

Il trionfo della profezia del De-

voto si verificherà quando lo stra-

ordinario movimento in essere, 

raggiungendo una sua dimensione 

critica, non potrà più mancare di 

imprimere un’influenza diretta e 

significativa sull’intero panorama 

nazionale»
2
.  

                                                        
2
 *La Letteratura della Lunigiana 

Storica, a c. di G. Bilotti, III voll., La 

Spezia, Memoranda, 2017, vol. I, pp. 

711-12. Sono venuti a mancare stra-

namente in questo elenco – nono-

stante le integrazioni e i lunghi con-
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§§§ 

 

Germano Cavalli aveva un ri-

spetto sacro per le competenze di 

ciascuna associazione: se, per e-

sempio, c’era un Centro Lunigia-

nese di Studi Danteschi, allora 

era questo ad essere deputato a 

trattare gli argomenti danteschi, 

non gli improvvisati di turno, e 

gli studenti che attendevano ad u-

na tesi di laurea venivano indiriz-

zati puntualmente a noi, non ad 

altri sedicenti soloni. I giovani 

non se ne sono mai pentiti e si so-

no ritrovati puntualmente con le 

tesi pubblicate su LD.  

 

Da uomo schietto e onesto qual 

era, Germano non sopportava le 

espressioni di vanità. A proposito 

di uno scultore del luogo non e-

sitava a cantare sarcasticamente 

le gesta di Michelangelo, intento 

tutte le sere a spolverarne i gran 

capolavori... 

 

Per i suoi meriti indiscutibili, il 

CLSD, prima di ogni altra isti-

tuzione, gli ha assegnato nel 2014 

un Premio alla Cultura, il ‘Frate 

Ilaro del Corvo’.  

 

§§§ 

 

Mille aneddoti ci sarebbero da 

raccontare. Lo faremo senz’altro, 

ma strada facendo.  

 

Qui vanno senz’altro ricordate  

quelle serate memorabili di quan-

do Germano ci narrava dei mitici 

incontri dei “Venerdì di Mulaz-

zo”: erano serate pubbliche  pro-

pedeutiche alla costituzione della 

‘Manfredo Giuliani’. Era la Mu-

lazzo di Livio Galanti, appena u-

scita dai fasti del Centenario del 

1965 con l’inaugurazione della 

Zona Dantesca realizzata attorno 

alla grande “Torre di Dante”. 

Quelle gesta storiche avevano at-

tratto l’attenzione delle giovani 

leve della cultura. 

 

                                                        
trolli in fase di redazione dell’opera - 

due menzioni importanti: la nascita 

del Museo di San Caprasio ad Aulla 

(2003), ad opera di Riccardo Boggi, e 

la costituzione dell’Associazione A-

puamater a Massa (2013) . 

Il 30 di gennaio di quest’anno 

Germano ha tenuto la sua ultima 

conferenza. È stato proprio per il 

ciclo dantesco in fregio al 700^ 

della morte del Poeta organizzato 

in Villafranca per la sua ‘Manfre-

do Giuliani’ dal CLSD in colla-

borazione con il Comitato ‘Il 

Chiostro’ e l’Amministrazione 

Comunale. Una serata in diretta 

Facebook di cui si conserva la re-

gistrazione sulla pagina dell’ente 

pubblico.  

 

Ma abbiamo fatto a tempo anche 

a riunirci un’ultima volta a cena e 

questo ci rinfranca: era il 16 mag-

gio quando finalmente ci si poté 

nuovamente ritrovare da Man-

ganelli. Fu una bella serata, se-

rena e senza vento: si stette bene 

in veranda. Germano arrivò ac-

compagnato dalla figlia Germana; 

già provato nel camminare e nel 

parlare, ma per nulla al mondo a-

vrebbe rinunciato a quell’ultimo 

incontro con noi. 

 

Pochi giorni dopo, sui postummi 

del solito banale infortunio 

casalingo, lo avremmo accompa-

gnato all’uiltima dimora. Era un 

giorno feriale, sennò ci sarebbe 

stato il mondo. Ma lui è già 

nell’eternità: sia di qui, che di là.  

 

E siamo sicuri che ci sarà sempre 

vicino. 

 
M. M.  

 

 

 

 

 

 

 

 

«Germano, spesso, ha raccontato 

che quando venivano spostate le 

statue-stele, che tanta parte han-

no avuto nella Sua vita, si scate-

navano delle grandi piogge: oggi 

è un giorno così, come quelli in 

cui gli idoli vengono sradicati 

dalla terra». 

 
MARA CAVALLI 
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IL NUOVO VOLUME 

DELLA SCUOLA 
DANTESCA LUNIGIANESE 

 

 
 

ARACNE EDITRICE 

Roma, 2020 

pp. 180 

Euro 10,00  
 

Il Canto VIII del Purgatorio 

 

La Pace di Castelnuovo  

e la ‘Pax Dantis’ 

 

I Malaspina e i troubadour 

 

I Malaspina  

e l’origine del cognome 

 

I Malaspina e l’origine  

dei due Stemmi 

 

L’Epistola di Frate Ilaro 

 

Il viaggio di Dante a Parigi 

 

L’enigma del Veltro 

 

La datazione del viaggio  

al 4 di aprile del 1300 

 

Il Neoplatonismo di Dante: 

la sintesi dei due massimi 

sistemi 

 

Dante, Giotto e i Fedeli 

d’Amore 

 

[e altro ancora…]
 

 
http://www.aracneeditrice.it/in

dex.php/pubblicazione.html?ite

m=9788825535013 
 

 

 

VIAE DANTIS 

SYMPHONIAE 

 
 

Da qualche tempo il CLSD può 

ben dire di avere una sinfonia, 

anche se si attende ancora una 

sua prima mondiale (ma tanto il 

700mo di Dante è solo un punto 

di partenza). 

La Viae Dantis Symphoniae na-

sce da una proposta lanciata da 

Mirco Manuguerra al maestro 

compositore Antonio Galanti 

(stesso ceppo famigliare del dan-

tista Livio). Fissando con lui le 

dovute simmetrie e la distinzione 

di tutte le parti dell'opera secondo 

la precisa eremeneutica della No-

va Lectura Dantis (1996) ne è 

uscito un lavoro per molti versi 

originalissimo, anzi: unico, con 

tanto di coro trionfale finale in 

endecasillabi dettato dallo stesso 

Mirco Manuguerra.  

La speranza è quella inserire 

l’opera sinfonica nel quadro di 

attivita' di un Wagner La Spezia 

Festival elevato a quel livello eu-

ropeo che di certo si merita.  

Ecco il trailer:  
 

https://www.facebook.com/Silla

beCasaEditrice/videos/4588469

58564473 

 

 

PER LA PACE PERPETUA: 
UN NUOVO SAGGIO  

SU “ATRIUM”: 

 

 
 
Il coraggio di guardare in faccia 

la Bestia: solo così, attuando al 

contempo una piena demolizione 

del Relativismo, si può pervenire 

all’unica soluzione possibile per 

la pace universale: la Maledizione 

del Corporativismo, cioè la con-

danna di ogni cultura “Semina-

trice di scismi e di discordie”.  

È questa l'unica via di uscita dalla 

Preistoria ancora in corso ed effi-

giata dal genio di  Salvatore Qua-

simodo in "Uomo del mio tem-

po": 

 

Sei ancora quello della pietra e 

della fionda,/ 

uomo del mio tempo. Eri nella 

carlinga, 

con le ali maligne, le meridiane 

di morte,/ 

– t’ho visto – dentro il carro di 

fuoco, alle forche, 

alle ruote di tortura. T’ho visto: 

eri tu,/ 

con la tua scienza esatta persua-

sa allo sterminio,/ 

senza amore, senza Cristo. […] 

 

Ciò non significa altro che segui-

re il ruolo immenso attuato nella 

Storia dal Cristianesimo e dal 

grande padre Dante con in più la 

definizione filosofica più precisa 

del concetto di Fratellanza che sia 

mai stata scritta.  

Non adatto ai vili. Sconsigliato 

agli adepti del Cristianesimo al-

l’acqua di rose. 

 
MANUGUERRA Mirco, Per la 

pace perpetua, in «Atrium», 

XXIII, 1, 2021,  pp. 129-148. 

 

http://www.aracneeditrice.it/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://www.aracneeditrice.it/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://www.aracneeditrice.it/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
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LA “VIA DANTIS” 

È UNA REALTÀ 

 

 
 

 

 
«Via, piccoletti, cui la dotta pol-

ve/ 

fascia il pensiero cui non raggia 

il cuore!»/ 

 
CECCARDO ROCCATAGLIATA 

CECCARDI,  

"Dalla Torre di Mulazzo",  

23 ottobre 1906 

 

 
Il borgo storico monumentale di 

Mulazzo è il “borgo nazionale 

della Via Dantis”.  

Il percorso sapienziale della Di-

vina Commedia, che si sviluppa 

in chiave neoplatonica risolvendo 

l’intero percorso del Poema dalla 

“selva oscura” alla “Visio Dei” in 

chiave neoplatonica, ha visto l’i-

naugurazione ufficiale il giorno 

sabato 12 giugno 2021 con un ce-

rimonia solenne di cui sarà offer-

ta la cronaca completa nel prossi-

mo numero di LD.    

 

 
 

Il progetto del totem di una singola 

Stazione della Via Dantis 

 

‘ORMA DI DANTE  

NON SI CANCELLA’: 

GRATIS IN 20.000 COPIE 

LA GUIDA ALLA  

LUNIGIANA DANTESCA 
 

 

Si intitola “Orma di Dante non si 

cancella” ed è stata prodotta da 

ItaliaperVoi, azienda spezzina 

leader nel segmento della free 

press (direttore responsabile Ga-

briella Mignani), su progetto del 

Centro Lunigianese di Studi Dan-

teschi (CLSD).  

L’idea è stata quella di distribuire 

gratuitamente – nel quadro delle 

commemorazioni per i 700 anni 

dalla morte di Dante – una pub-

blicazione dedicata alle “Vie di 

Dante” in Lunigiana, un progetto 

proposto già da alcuni anni dal 

CLSD attraverso il marchio de 

“Le strade di Dante” e ora rece-

pito dalla Regione Toscana ed 

esteso ai comuni della Lunigiana 

spezzina.  

“Orma di Dante non si cancella” 

è dunque una di quelle pochissi-

me pubblicazioni che valgono ad 

elevare a vera e propria regione la 

Lunigiana Storica, cioè il territo-

rio che si identifica con l’antica 

diocesi di Luni. Su queste pagine 

scoprirete che la Lunigiana è 

anche una delle regioni più ricche 

in assoluto di referenze dante-

sche. 

Il libretto, molto elegante, si trova 

incellofanato presso i punti di in-

formazione turistica, musei e in 

numerosi espositori posizionati in 

punti nevralgici dei maggiori cen-

tri abitati della regione (stazioni, 

piazze, ecc…). L’opera si pre-

senta in stampa ad alta definizio-

ne, naturalmente a colori e su car-

ta patinata con copertina rigida: 

sono ottanta pagine più le quattro 

di copertina in formato poket.  

Tra i patrocinatori dell’opera, 

oltre al Comitato «Lunigiana 

Dantesca 2021» figurano il Rota-

ry Club Lunigiana e la Regione 

Liguria. 

ITALIAPERVOI e il CLSD rin-

graziano di cuore le aziende 

sponsor che con i loro inserti, pur 

in un momento di così grave crisi 

per il Paese, hanno permesso la 

realizzazione della pubblicazione.  

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

PATROCINI 

 

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



11 

 

I PRODUTTORI DI 

ECCELLENZA E IL CLSD 
 

UN VINO DI ECCELLENZA 

IL  “VERBA DANTIS” 

E LA CASSETTA DEL  

CENTENARIO DI DANTE 

 

 
 

La Cantine Lunae di Paolo Boso-

ni e il CLSD hanno lanciato l'idea 

di un regalo di prestigio valido 

per tutte le occasioni regalo di 

grande prestigio e raffinatezza 

che vale a celebrare anche a ta-

vola la presenza di Dante, e  non 

soltanto in Lunigiana. 

La Cassetta regalode del Menù di 

Dante  è personalizzata con i lo-

ghi delle due eccellenze: Cantine 

Lunae e CLSD ed è concepita in 

due formati, a seconda dell’impe-

gno di spesa. 

La scelta si basa su un cospicuo 

elenco di prodotti tratti da A 

tavola con Dante, fortunata opera 

scritta dal fondatore del CLSD e 

edita da Artingenio di Firenze.  

 

 
 

Naturalmente in una Cassetta di 
prodotti tipici legati al menù 
dantesco creata da una cantina 
di eccellenza come Ca’ Lunae 
non poteva davvero mancare 
un’etichetta lunigianese dedica-
ta a Dante.  

Il VERBA DANTIS, prodotto dal 
maestro Paolo Bosoni, è un 
Rosso sanguigno, proprio come 
l’Alighieri, un IGT della Costie-
ra Ligure  del  Levante tratto da 
vitigni anche autoctoni.  
Parliamo di un un vino di razza, 
straordinario per accompagnare 
tutti i piatti del menu dantesco 
lunigianese: dalle bruschette al-
le zuppe, dai panigacci bolliti e 
conditi con olio e formaggio, 
fino alle saporitissime torte di 
verdura ed ai piatti pregiati di 
funghi. 
 
 

 

 
 

 

 

VERBA DANTIS e 

DANTE 700  
sono le etichette dantesche 

lunigianesi firmate CLSD  
 

 

 
 

Cantine Lunae  

Bosoni Srl 

Via Palvotrisia, 2, 19030 

Castelnuovo Magra SP 

0187 693483 

info@cantinelunae.it 

 

 

 
 

Via Vincinella, 13, 19037 

Santo Stefano di Magra SP 

0187 633329 

info@frantoiolg.com 
 

OLIO D’OLIVA LUXURY:  

700 BOTTIGLIE  

IN EDIZIONE LIMITATA 

PER I 700 ANNI DI DANTE 

 
 

 
 
“… Quivi / 

al servigio di Dio mi fei sì fer-

mo,/ 

che pur con cibi di liquor d’ulivi/ 

lievementi passava caldi e geli,/ 

contento ne’ pensier contem-

plativi./” 
 

(Par XXI 113-117) 
 

 
 

Ecco l’edizione limitata di un Ex-

travergine di oliva d’assoluta ec-

cellenza, italianissimo, rigorosa-

mente estratto a freddo e con pro-

cedure meccaniche, prodotto dal 

premiato frantoio Lucchi & Gua-

stalli di Santo Stefano di Magra. 
Sono solo 700 bottiglie per 

celebrare i 700 anni di Dante. 

Una occasione da non perdere per 

un pensiero di grande raffinatezza 

e prestigio.  

 

mailto:info@cantinelunae.it
https://www.google.it/search?q=lucchi+e+guastalli&sxsrf=ALeKk03FOluACyxF77tOowT4PbdoXFbxlg%3A1620938091943&source=hp&ei=a42dYIaTN4bhUpqsqdAO&iflsig=AINFCbYAAAAAYJ2be19KxrHAiN9VUzh4Gbf1RpzSVflD&oq=lucchi+e+guastalli&gs_lcp=Cgdnd3Mtd2l6EAMyAggAMgYIABAWEB4yAggmMgIIJjICCCY6BAgjECc6CAgAELEDEIMBOg4IABCxAxCDARDHARCjAjoCCC46CwgAELEDEMcBEKMCOggILhCxAxCDAToICAAQxwEQrwE6BQgAELEDOgUILhCxAzoICAAQsQMQiwM6BQgAEIsDOgsIABCxAxCDARCLAzoFCC4QiwM6CwgAEMcBEK8BEIsDOgkIABDJAxAWEB5Q2NsBWJbzAWDW9wFoAHAAeACAAXiIAYQMkgEEMTcuMZgBAKABAaoBB2d3cy13aXq4AQI&sclient=gws-wiz&ved=0ahUKEwjG9K75wMfwAhWGsBQKHRpWCuoQ4dUDCAk&uact=5
mailto:info@frantoiolg.com
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PREMIO ‘LUNEZIA’  

«MUSICARE I POETI»  

2021  
 

 
 

Per l’appuntamento conclusivo 

della Tetralogia Dantesca 20108-

2021 il tema sapienziale è La 

conquista della Città Ideale.  

Per soddisfare a questo concetto 

il CLSD propone non più uno, ma 

due soggetti, entrambi tratti dal 

Canto conclusivo del poema dan-

tesco, il XXXIII del Paradiso.   

Il primo è rappresentato dalla 

Preghiera alla Vergine, l’invo-

cazione alzata da San Bernardo 

da Chiaravalle, estesore della 

Regola Templare, affinché Dante 

possa godere della Visio Dei.  

Il secondo è quello della stessa 

Visio Dei, cioè la descrizione del 

Trionfo di quella Umanità che ha 

raggiunto con Dante – suo Cam-

pione – la suprema elevazione 

dell’essere. 

Si tratta di due temi tra i più af-

fascinanti offerti dall’intera sto-

ria della letteratura mondiale. Gli 

artisti possono sceglierne uno, 

liberamente, o addirittura decide-

re di impegnarsi in entrambi. 

Qui nella sommità del Paradiso 

cessa del tutto quella notevole 

difficoltà nella lettura dei versi 

tipica della terza Cantica che ab-

biamo bene verificato nel Canto 

di San Francesco: ora, al termine 

del Viaggio, c’è l’estasi del tra-

guardo raggiunto e la musica 

deve saper trasmettere i sensi di 

questa apoteosi con una soluzione 

di pura melodia.  

La Preghiera può anche essere 

avvicinata alla grande tradizione 

delle “Ave Maria”, mentre per la 

visio Dei è necessario avvicinarsi 

a soluzioni di particolare efficacia 

estatica.  

Una sfida davvero meravigliosa 

per produrre ancora della buona 

musica assieme al Premio Lune-

zia e al CLSD. 

Patrocinio della SOCIETÀ DANTE-

SCA ITALIANA. 
 

 

 
 

POETICA DEI TESTI 

Il Canto XXXIII del Paradiso è 

strutturalmente considerabile un 

libro ulteriore del Poema. 

Se, infatti, i primi due Canti del-

l’Inferno costituiscono il Proemio 

della Divina Commedia, ovvero il 

libro introduttivo, e i tre Regni 

(Inferno, Purgatorio e Paradiso) 

ne costituiscono il corpo, il canto 

finale costituisce una dimensione 

a sé che chiude il capolavoro nel-

la forma di Epilogo trionfalistico. 

 

Il titolo de La conquista della 

Città Ideale è giustificato dal fat-

to che il Dante-personaggio, che 

dopo l’esperienza della Visio Dei 

torna alla sua scrivania per in-

carnarsi nel Dante-autore ed ini-

ziare la memoria di quel Viaggio 

straordinario, può essere equipa-

rato al “Bambino dello spazio” di 

2001 Odissea nello spazio di Ar-

thur Clark e Stanley Kubrick. Il 

Dante della Divina Commedia ri-

propone l’idea dell’Uomo Nuovo, 

la stessa che sta da sempre alla 

base del Presepe e che introduce 

l’auspicio della fondazione di una 

società finalmente perfetta. Ciò 

che è in discussione è la fonda-

zione dell’Età dell’Oro, cioè della 

Pace Universale. Parliamo di un 

progetto di Rinascenza che è il 

frutto della sommatoria delle 

grandi valenze allegoriche sottin-

tese dalle tre Cantiche del poema 

secondo il percorso esegetico 

della Via Dantis, essenza della 

scuola dantesca lunigianese.  

www.lunigianadantesca.it 

 

 

PER PARTECIPARE 

 
PREMIO ‘LUNEZIA’ 

«MUSICARE I POETI» 2021 | 

Premio Lunezia - Festival della 

Luna 

 

 

I PROPOSTA  
 

Par XXXIII 1-15 (dalla “Pre-

ghiera alla Vergine”). La terzi-

na ultima (vv. 13-15) fa ritor-

nello.  

Vergine madre, figlia del tuo fi-

glio, / 

umile e alta più che creatura,/ 

termine fisso d’etterno consi-

glio, / 
 

tu se’ colei che l’umana natura/ 

nobilitasti sì, che ‘l suo fattore/ 

non disdegnò di farsi sua fattu-

ra./ 
 

Nel ventre tuo si raccese l’amo-

re/ 

per lo cui caldo ne l’etterna pa-

ce/ 

Così è germinato questo fiore./ 
 

Qui se’ a noi meridiana face/ 

di caritate, e giuso, intra i mor-

tali,/ 

se’ di speranza fontana vivace./  
 

Donna, se’ tanto grande e tanto 

vali,/ 

che qual vuol grazia e a te non 

ricorre,/ 

sua disianza vuol volar sanz’ali/.   
 

II PROPOSTA  
 

Par XXXIII 115-145 (“Visio 

Dei”. Collage dei versi conclu-

sivi. L’ultimo fa da ritornello. 
 

Nella profonda e chiara sussi-

stenza/  

de l‘alto lume, parvemi tre giri/ 

di tre colori e d’una contenen-

za, / 
 

O luce etterna che solo in te si-

di,/ 

Quella circulazion che sì con-

cetta/ 

mi parve pinta de la nostra 

effige,/ 
 

veder voleva come si convenne/ 

l’imago al cerchio e come vi si 

indova./  

Ma non eran da ciò le proprie 

penne:/ 
 

A l’alta fantasia qui manco pos-

sa;/ 

ma già volgeva il mio disìo e ‘l 

velle,/ 

sì come rota ch’igualmente è 

mossa/ 

l’amor che move ‘l sole e l’altre 

stelle./  

http://www.premiolunezia.it/2021/02/18/premio-lunezia-musicare-i-poeti-2021/
http://www.premiolunezia.it/2021/02/18/premio-lunezia-musicare-i-poeti-2021/
http://www.premiolunezia.it/2021/02/18/premio-lunezia-musicare-i-poeti-2021/
http://www.premiolunezia.it/2021/02/18/premio-lunezia-musicare-i-poeti-2021/
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PREMIO 

INTERNAZIONALE DI 

POESIA PER LA PACE 

UNIVERSALE ‘FRATE 

ILARO DEL CORVO’ - 

XXXVII EDIZIONE 

(XIV n.s. - 2021) 
 

 
 

Il Centro Lunigianese di Studi 

Danteschi indice l’edizione 2021 

del Premio Internazionale di Poe-

sia ‘Frate Ilaro del Corvo’. Il 

Premio - ideato e fondato dal pro-

fessor Carlo Clariond e dal com-

pianto studioso amegliese Ennio 

Silvestri - si ispira da sempre alla 

presenza di Dante al Monastero 

di Santa Croce, in Ameglia (Sp), 

così come essa ci viene testimoni-

ata dall'Epistola di Frate Ilaro del 

Corvo a Uguccione della Fag-

giuola, manoscritto autografo del 

Boccaccio che trovasi nel Codice 

XXIX Pluteo 8 presso la Bibli-

oteca Mediceo-Laurenziana di Fi-

renze: al buon Ilaro, che gli chie-

deva cosa cercasse, il Sommo 

Poeta riferiva laconico: “Pace, 

pace…” e gli consegnava una co-

pia originale del libretto dell'In-

ferno da indirizzare in dedica as-

soluta al celebre condottiero ghi-

bellino; la seconda Cantica, il 

Purgatorio, sarebbe andata inve-

ce in dedica a Moroello Mala-

spina, marchese di Giovagallo, in 

Lunigiana, mentre sappiamo che 

il Paradiso fu alfine assegnato al-

la gloria del veronese Cangrande 

della Scala. Con la gestione CLSD 

e la sua Scuola neoplatonica della 

Pax Dantis
®
, intervenuta dall’an-

no 2008, il Concorso ha assunto 

una connotazione specialistica di 

“Premio per la Poesia di Pace 

Universale”. Una missione che ha 

portato nel 2012, con la V edi-

zione, ad un primo lavoro di sin-

tesi, “Infinite scinttille di Pace”, e 

che porterà quanto prima ad una 

*nuova monografia sapienziale 

dal titolo “Verso la Città Ideale”, 

in corso di stesura. Dal 2018 il 

Premio si è avviato a vivere una 

esperienza creativa di terza gene-

razione proponendo una nuova 

avventura speculativa la cui con-

clusione è quest’anno, anno delle 

Celebrazioni del VII Centenario 

della morte di Dante Alighieri.   

L’idea è quella di produrre quat-

tro monografie sapienziali: Inferis 

(2018), Purgatorius (2019), Pa-

radisus (2020) e Visio Dei (2021) 

tali da costituire una straordinaria 

Tetralogia Dantesca.  

 

 

 

REGOLAMENTO 2021 

 
A - Norme Generali  

 

1 - La partecipazione al Concorso 

è aperta a chiunque abbia realiz-

zato un'opera poetica, sia edita 

che inedita, purché priva di qual-

siasi contenuto di natura settari-

stica o ideologica.  

 

2 – Missione del Concorso è 

quella di aprire un grande cantie-

re poetico per la costruzione di 

una monografia sapienziale sul 

tema del Paradiso con un focus 

particolare sulla VISIO DEI inte-

sa come suprema elevazione 

de,ll’essere.   

 

3 - Le opere (massimo una silloge 

edita o tre composizioni singole) 

devono essere inviate preferibil-

mente in file (in cartaceo in copia 

unica), entro il 30 SETTEMBRE 

2021 (per chi ha guià parteciparo 

al concorso, secondo uso conso-

lidato entro il 31 OTTOBRE), 

all’indirizzo mail 

lunigianadantesca@libero.it  

(in cartaceo al seguente indirizzo: 

Centro Lunigianese di Studi Dan-

teschi, “Premio Frate Ilaro”, via 

Santa Croce 30, c/o Monastero di 

Santa Croce, 19031 - Ameglia - 

SP).  

 

4 - È prevista una Quota di Iscri-

zione obbligatoria a titolo di rim-

borso spese di organizzazione.  Il 

corrispettivo deve di norma esse-

re versato tramite bollettino po-

stale sul conto corrente 

001010183604 intestato al CLSD. 

Sullo stesso rapporto postale può 

essere effettuato anche un boni-

fico bancario (Codice Iban IT92 

N 07601 13600 001010183604) 

indicando nella descrizione la 

causale generica “Frate Ilaro 

2021”.  È possibile sottoscrivere 

in una unica soluzione la par-

tecipazione al concorso di poesia 

(Euro 20,00) e l’iscrizione (sco-

ntata) alla Dantesca Compagnia 

del Veltro; in questo caso il bo-

nifico da operare ammonta a 30 

Euro. La causale da indicare è 

sempre la stessa: “Frate Ilaro 

2021”.  

 

5 - Sono richiesti i seguenti Alle-

gati:  

 

A) Informativa Anagrafica conte-

nente, oltre ai titoli delle opere 

presentate, i propri recapiti posta-

li, Internet e telefonici;  

 

B) Curriculum vitae artistico, con 

indicazione dei principali ricono-

scimenti eventualmente ricevuti, 

ai fini di un possibile Premio alla 

Carriera (parte B del presente 

Bando);  

 

C) Attestazione di versamento 

della Quota di Iscrizione (art. 4).  

 

6 - Con la partecipazione al Con-

corso l'autore certifica la propria 

esclusiva paternità delle opere 

presentate.  

 

7 - Nessuna responsabilità potrà 

mai essere attribuita al CLSD da 

terzi nel caso di qualsivoglia di-

chiarazione mendace ricevuta dai 

partecipanti al Concorso.  

 

8 - I dati personali dei parte-

cipanti saranno custoditi esclusi-

vamente per gli usi del Premio. 

Ciò nonostante, il Partecipante 

manleva da ogni responsabilità il 

CLSD per i dati forniti nel docu-

mento di Informativa Anagrafica 

ai fini della legge corrente sulla 

Privacy, ma il CLSD dichiara 

espressamente che non ha mai 

dato, e mai darà, a terzi i dati dei 

propri corrispondenti.   

 

mailto:lunigianadantesca@libero.it
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9 - Il giudizio espresso dalla 

Commissione d’Esame è insin-

dacabile.  

 

10 - Le assegnazioni ai vincitori 

avverranno secondo quanto pre-

visto al punto B) del presente 

Regolamento.  

 

11 - La partecipazione al Concor-

so implica la completa conoscen-

za e la piena approvazione, senza 

riserva alcuna, del presente Rego-

lamento.  

 

B – Premi e Riconoscimenti  

 

12 - Sono previsti i seguenti Ri-

conoscimenti:  

 

PREMIO SILLOGE EDITA: 

Assegno di € 350,00 o Medaglia 

d'Oro in caso di più vincitori.  

PREMIO POESIA SINGOLA 

(edita o inedita): Assegno di € 

250,00 o Medaglia d'Oro in caso 

di più vincitori.  

PREMIO ALLA CARRIERA: 

Medaglia d’Oro.  

PREMIO SPECIALE ALLA 

CULTURA: Medaglia d’Oro.  

 

Nel caso di una partecipazione al 

concorso particolarmente favo-

revole, il CLSD si riserva volen-

tieri di incrementare il valore del 

Montepremi.  

 

13 – Sono previsti due Ricono-

scimenti speciali: il Premio di 

Pubblicazione, che garantisce la 

presenza dell’Autore sulla mono-

grafia sapienziale di cui all’Art. 

14 e il Premio Speciale della Cri-

tica, cui viene destinato un Diplo-

ma di Merito.  

 

C – Pubblicazioni  

 

14 - Tutti i lavori premiati sa-

ranno fatti oggetto, in toto o in 

estratto, di pubblicazione in una 

monografia a carattere sapien-

ziale che per il 2020 avrà per ti-

tolo Paradisus. I Poeti selezio-

nati avranno una pagina dedicata 

con Commento d'Autore e Sche-

da Biografica essenziale. Il costo 

di tale pubblicazione non è com-

preso nella quota di iscrizione al 

Concorso. La presentazione della 

monografia avviene, di norma, in 

occasione dela Cerimonia di 

Premiazione dell’anno successi-

vo.  

 

15 - La scelta del materiale per la 

monografia annuale avviene ad 

insindacabile giudizio del curato-

re.  

 

16 – Per quanto le poesie inviate 

restino di piena proprietà degli 

autori, il CLSD acquisisce, con la 

partecipazione al Concorso, pieni 

ed esclusivi diritti di pubblica-

zione nei modi e nei tempi che 

riterrà più opportuni.  

 

D – Cerimonia di Premiazione  

 

17 - L'evento della Premiazione si 

colloca in seno alla XIII Edizione 

del Dante Lunigiana Festival®. 

L'appuntamento è per le ore 

10,00 della mattina di SABATO 

27 NOVEMBRE 2021 presso la 

Sala Conferenze del Monastero di 

Santa Croce del Corvo, ad Ame-

glia (SP).  

 

18 - In occasione della Cerimonia 

di Premiazione è previsto un 

Pranzo d'Onore, presso il refetto-

rio del medesimo Monastero. I 

partecipanti che volessero unirsi 

in convivio devono prenotare per 

tempo alla presente Segreteria. Il 

corrispettivo pro capite sarà rac-

colto al momento dell'iscrizione 

della Cerimonia.  

 

E – Commissione d'Esame  

 

PRESIDENTE: Giuseppe BENEL-

LI (presidente Accademia Luni-

gianese di Scienze ‘G. Capelli-

ni’);  

DIRETTORE: Hafez HAIDAR (U-

niversità di Pavia);  

SEGRETERIA GENERALE: 

Bruna CICALA; 

MEMBRI: Alessia CURADINI (di-

rettore del Museo ‘Casa di Dante 

in Lunigiana’); Mirco MANU-

GUERRA (presidente CLSD); Fran-

cesco CORSI (Direttore Editoriale 

Casa Editrice Artingenio); prof. 

Rina GAMBINI (presidente Circolo 

Culturale ‘Il Porticciolo’). 
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II 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

VELTRO  
 

A cura di Mirco Manuguerra 

 

«Uomini siate, non pecore 

matte…» 

 

(Dante, Paradiso V 80) 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CHIESA & EUROPA 
 

In Francia c’è un forte sentore di 

guerra civile. I servizi dei mag-

giori paesi europei avevano già 

lanciato l’allarme fin dal 2016. 

L’attenzione è rivolta alla bomba 

a orologeria delle comunità isla-

miche.  

 

In Francia bruciano le chiese, e 

un gruppo nutrito di alti militari, 

ancorché in pensione, si è sentito 

in dovere di scrivere una lettera a-

perta al Governo di Emanuel Ma-

cron: o il governo interviene o ci 

dovranno pensare loro. 

 

Il govermo francese ha accusato 

il colpo e ha annunciato prov-

vedimenti disciplinari (?) verso i 

firmatari, ma il documento ha 

tutta l’aria di rappresentare uno 

degli atti più clamorosi ed im-

portanti della Storia d’Europa 

dalla fine della Seconda Guerra 

Mondiale. 

 

Con il prossimo cambio di go-

verno, che potrebbe ben vedere, 

secondo alcuni sondaggi, la salita 

al potere di Marine Le Pen, in 

Francia ci saranno manifestazioni 

violente di dissenso mosse dalle 

frange malate e miopi delle oppo-

sizioni e dalle  minoranze parassi-

tarie delle banlieue.  

 

Occorrerà prepararsi. I casi, in-

fatti, sono solo due: o tutti i go-

verni d’Europa si coordineranno 

operando con mano fermissima, 

oppure la situazione sarà destina-

ta a sfuggire di mano infiamman-

do l’intero continente. 

 

Non è escluso che la gestione di 

questa ostentata pandemia (parola 

veramente grossa…), con tutti gli 

elementi di separazione che ben 

conosciamo (le mascherine, i di-

stanziatori, le proibizioni, le con-

tingentazioni…), non sia altro che 

un efficace strumento di controllo 

ideato per la sicurezza sociale: se 

si è isolati è ben difficile coordi-

narsi in aazioni di guerriglia, sia 

da una parte che dall’altra..   

 

Ecco allora che proprio la Chiesa 

torna ad essere un luogo strategi-

co di aggregazione: la Messa del-

la domenica è l’occasione mi-

gliore per il ritrovo degli eroi.  

 

Perché parafrasando George Or-

well, nel tempo dell’inganno uni-

versale, dire la Verità è già di per 

sé un atto rivoluzionario. 
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III 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

SACRO CALICE 
 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

 

 

«Così noi dovemo calare le 

vele de le nostre mondane 

operazioni e tornare a Dio.»  

 

(Dante, Convivio IV XXVIII 3) 
 

 

 

 

 

La Dantesca Compagnia del Sa-

cro Calice è dal 2018 il ramo di 

attività teologica del Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi.  

Tale attività è espressamente ri-

volta alla difesa del Cristianesi-

mo Cattolico Dantesco ed alla in-

terpretazione sapienziale delle 

Scritture. 

 

Che il Veltro 

sia sempre con noi 
 

 

 
 

NON PRAEVALEBUNT 

 

 

AFFIGGIAMO IL 

CROCIFISSO AL DI FUORI 

DELLE NOSTRE CASE.  

CHE SIA BEN VISIBILE A 

TUTTI 

 

SAPIENZA  

DELLE 100 PREGHIERE 

GIORNALIERE 
 

Tornare alla preghiera: che c’è di 

male? Molti, però, si domande-

ranno: come pregare e quanto 

pregare? 

 

Chi segue questa rubrica sa che la 

Compagnia ha elaborato una se-

quenza di 5 preghiere fondamen-

tali: 

 

. Ave Maria,  

. Gloria,  

. Padre nostro,  

. Invocazione all’Angelo custode  

. Invocazione a Michele Arcange-

lo 

 

La recitazione in fila di queste 5 

preghiere costituisce una SERIE.  

Una ripetizione di tre Serie costi-

tuisce una TERNA 
 

Ebbene, esiste un metodo sempli-

cissimo per recitare 100 preghiere 

al giorno senza alcuna fatica. 

Sembra un carico di lavoro enor-

me, quasi il doppio del Rosario, 

ma non è affatto così. 
 

Si tratta di recitare dentro di sé 

due terne al mattino, due terne a 

metà giornata, due terne al pome-

riggio e due serie prima di dor-

mire. Non sembra, ma sono 100 

preghiere. Non è ovviamente un 

numero pensato a caso: è il nu-

mero dei Canti della Divina Com-

media.  

 

L’esercizio renderà veloce la r-

ecitazione e l’impegno non com-

porterà in totale più di un quarto 

d’ora al giorno scandito in quattro 

momenti. Non è importante la 

concentrazione: anche una reci-

tazione meccanica (“preghiera 

passiva”) è comunque Preghiera. 

 

La Regola aurea è che se ci si di-

mentica di recitare una parte, la si 

recupera SEMPRE, anche il gior-

no dopo, non importa. 

 

Importante: non si prega per a-

vere favori; si prega e basta. A 

ciascuna serie è comunque attri-

buito un preciso significato sa-

pienziale.  

I QUATTRO MOMENTI DI 

PREGHIERA GIORNALIERA 

PER LE SETTE  

SEQUENZE SAPIENZIALI 
 

MATTINO 

INTENZIONI (Terna introduttiva 

per estendere il valore delle Pre-

ghiere a coloro cui vogliamo be-

ne e che non lo fanno. L’elenco 

va stabilito una volta, in princi-

pio, dentro di sé). 

APERTURA (Terna della Buona 

Volontà) 

INTERVALLO 

MEMORIA (Terna per le anime 

dei Cari, cioè di tutti coloro che 

hanno lasciato una traccia positi-

va nelle nostre vite. L’elenco va 

stabilito una volta, in principio, 

dentro di sé. Strada facendo si 

potranno aggiungere nomi nuovi) 

RIPARAZIONI (Terna per gli erro-

ri quotidiani) 

POMERIGGIO 

RINGRAZIAMENTI (Terna di ri-

conoscenza per il Perdono spera-

to) 

BUON AUSPICIO (Terna della Spe-

ranza di una Vita ancora serena) 

SERA 

CHIUSURA (Due Serie del Buon 

Consiglio, perché è proprio ciò 

che porta spesso la Notte) 

 

 

 

 
 

 

NON NOBIS DOMINE, 

NON NOBIS, SED 

NOMINI TUO DA 

GLORIAM 
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IV 

SEVERINIANA 

 

 
 
 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
(M. M.) 

 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

 

SUL GRADO DI 

VALIDITÀ DEI 

SISTEMI DI PENSIERO 

 
 

L’esempio di Dante, straordinaria 

mente eclettica, non è ancora 

stato assunto a guida dagli studio-

si della Soria del Pensiero. Il fatto 

che Dante sia praticamente assen-

te dalle tante Storie della Filoso-

fia la dice lunga in proposito.  

In realtà il Sommo, oltre che 

inarrivabile poeta, teologo e pure 

scienziato, è stato anche un filo-

sofo eccelso; tanto eccelso da es-

see pervenuto per primo (pur an-

cora non riconosciuto) alla su-

prema sintesi tra aristotelismo e 

platonismo. Lo si vede nello 

splendore della Scuola di Atene di 

Raffaello, in un ambiente come la 

Stanza della Segnatura dove l’A-

lighieri è tanto presente da aver 

fatto dire a qualcuno: «Mai, con 

questo Dante, tanto così detto 

“medioevo” dominava in tanto 

Rinascimento»
3
!  

Secondo la mirabile interpreta-

zione portata da Giovanni Reale, 

Platone e Aristotele non sono af-

fatto in posizione antitetica al 

centro dell’affresco, ma comple-

mentare: e ciò che Raffaello ci ef-

                                                        
3
 A. AGAZZI, La cultura (e i 

grandi eventi) fra Umanesimo e 

Rinascimento nel ciclo pittorico 

delle Stanze vaticane di Raffaello, 

in C. Gizzi (a cura di) Raffaello e 

Dante, Milano Firenze, Charta, 

1992. pp. 29-38, alla p. 34. 

figia non è altro che la reale strut-

tura della Divina Commedia, un 

poema rigidamente strutturato per 

categorie aristoteliche (i gior-ni, 

le balze, i cieli…) ma dove su 

ciascuna di quelle piattaforme si 

mettono le ali per spiccare il volo 

verso il traguardo successivo, fi-

no alla suprema elevazione. Se 

volessimo rappresentare la Com-

media come una grande scala, 

allora le due assi portanti sono 

puro platonismo e i pioli sono 

rigidissime categorie aristoteli-

che. 

 

Cosa significa tutto questo? Si-

gnifica che la capacità di Dante di 

operare un formidabile sincre-

tismo tra la maggior parte delle 

culture fino ad allora presenti (so-

lo l’islam è da considerare esclu-

so del tutto) è tale da farci chia-

ramente intendere (o almeno, do-

vrebbe farci intendere…) che una 

elemento di verità c’è in tutti i 

sistemi di pensiero legittimi, dal 

platonismo all’aristotelismo, dal 

pitagorismo a numerose altre dot-

trine.  

 

A questo punto, andando per un 

attimo oltre l’orizzonte dantesco, 

molto spesso si sente parlare di 

“confutazione di Cartesio” e del 

suo celebre “Cogito, ergo sum”. 

Ebbene, la lezione di Dante deve 

servirci a comprendere che se an-

che il Cogito non ha la proprietà 

di essere dimostrativo, esso può 

comunque possedere (e lo possie-

de senz’altro) un buon grado di 

validità.  

 

In effetti, come si potrebbe mai 

parlare di un pensiero errato 

quando si ha a che fare con un 

genio come Cartesio, l’inventore 

di quegli Assi (“Cartesiani” ap-

punto) senza i quali non esiste-

rebbe l’analisi matematica e 

quindi ben poco della tecnologia 

contemporanea? Allo stesso mo-

do, come pensare che possa non 

avere un grado di validità la spe-

culazione kantiana quando sap-

piamo che proprio Kant è stato il 

genio immenso che ha saputo ri-

conoscere in quei pallidi batuffoli 

che si vedevano al telescopio gli 

“universi isola” che oggi diciamo 

“galassie”? È stato lui, non gli a-

stronomi, a spalancare le porte al-

l’idea di un Universo sconfinato e 

dunque alla Cosmologia moder-

na. Ed è stato lui, Kant, non gli 

astronomi, a riconoscere nella 

Via Lattea i confini del disco del 

nostro agglomerato stellare! 

 

In realtà, non si può fare alcuna 

seria filosofia pensando in termi-

ni di “confutazione” e forse i 

tempi sono maturi per l’avvento 

di una nuova, immensa mente or-

dinatrice, un nuovo Dante, un 

nuovo massimo sincretista capace 

di pervenire ad una ulteriore sin-

tesi grandiosa del nostro Sapere. 

 

 
 

 
Pitagora 

 

 
Parmende 

 

 
Platone 

 

 
 

Aristotele 
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V 

DANTESCA 
 

LA POETICA  

DEGLI OCCHI 
 

 
 

In Dante gli occhi fanno tutto e 

sarebbe davvero agevole arricchi-

re la mostruosa bibliografia dan-

tesca con un contributo, ampio, 

articolato, che qui si preferisce 

invece raddensare in alcune, ra-

pide notazioni.  

Il tema è, dunque, vasto e ricco di 

riferimenti letterari, che piace 

particolarmente rinviare a quella 

scuola poetica siciliana, che, in-

sieme a quella trovadorica pro-

venzale, costituisce uno degli in-

dubbi sostrati formativi e refe-

renziali del nostro poeta.  

Nel sonetto, che principia “Tanto 

gentile e tanto onesta pare”, trat-

to da La Vita Nuova, sono gli oc-

chi che non ardiscono di guardare 

Beatrice, perché sono gli occhi la 

prima, grande porta dell’Amore. 

Ma gli occhi sono anche la sola 

consolazione, capace di donare 

«dolcezza al core», che non può 

capire chi non la prova. 

Tutto parte dagli occhi, che si 

spalancano nell’ammirare una 

donna così gentile e onesta e 

Dante, da poeta dotato degli op-

portuni strumenti, sente il piacere 

e il dovere di dare voce a chi non 

ce l’ha, ma anche di diffondere il 

più possibile la conoscenza di 

questa «maraviglia». 

E quando Beatrice non si limita a 

volgere il suo sguardo verso il 

poeta amante, salutandolo, vera-

mente si spalanca per lui una “vi-

ta nuova”, segnata dal sigillo di 

un saluto. Agli occhi si aggiunge 

così la voce, un’autentica melodia 

del cielo, che sconvolge letteral-

mente il poeta, trasportandolo in 

una condizione di sonno-sogno, 

orribile, perché prefigura per la 

prima volta la morte di Beatrice. 

Basta leggere il sonetto “A cia-

scun’alma presa e gentil core”, 

dedicata a tutti i fedeli d’Amore, 

perché giudichino la sua stra-

niante visione. A Dante risponde-

ranno Guido Cavalcanti, Cino da 

Pistoia e Dante da Maiano. 

Queste poche note per confer-

mare che Dante aveva, da sem-

pre, assoluto bisogno di confron-

tarsi con gli altri, di dare voce, 

salvezza oltre che a un se stesso, 

inquieto e a volte persino incerto, 

a una comunità poetica, nella 

quale affondavano le sue più pro-

fonde radici e dalla quale si sa-

rebbe innalzato verso vertici mai 

raggiunti prima. 

 
FRANCESCO D’EPISCOPO   
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L’ESOTERISMO  

IN DANTE ALIGHIERI 
 

L’interpretazione ufficiale dell’o-

pera di Dante si ferma abitual-

mente alla lettura superficiale, 

che lo inserisce nell’epoca lette-

raria degli stilnovisti, autori di un 

genere poetico che canta l’amore 

platonico rivolto a donne angeli-

cate, ma storicamente esistite, 

quale sarebbe stata anche Beatri-

ce per Dante. 

Gabriele Rossetti, tra il 1826 e il 

1847 lanciava l’ipotesi ardita che 

tutta la produzione di Dante e de-

gli stilnovisti, sotto le apparenze 

dell’amor cortese per donne cas-

tamente amate, nascondesse con 

un linguaggio convenzionale l’e-

sistenza della setta segreta dei 

“Fedeli d’Amore”, per la quale la 

donna amata non era una persona 

fisica, ma un simbolo, che  celava 

un retrostante percorso mistico-

religioso, ma anche politico, ri-

servato in maniera esclusiva alla 

ristretta cerchia di “quelli che 

hanno verace intendimento”. La 

lettura superficiale del sentimento 

amoroso era invece dedicata alla 

“gente grossa” e “villana”, che 

l’essenza del messaggio non era 

in grado di cogliere perché cripta-

to: grazie a questo gergo conven-

zionale, gli adepti potevano sfug-

gire alle insidie dell’Inquisizione 

e alla persecuzione politica di un 

ambiente guelfo, che li poteva ac-

cusare di simpatie ghibelline. 

Già Ugo Foscolo e poi Giovanni 

Pascoli avevano scorto nell’alle-

goria della Croce e dell’Aquila, 

costantemente presente nella Di-

vina Commedia, una sottostante 

originale teoria teologico-politica 

fondata sulla sintesi fra la Chiesa 

e il potere imperiale, entrambi ne-

cessari per guidare l’uomo nella 

vita contemplativa e nella vita at-

tiva rispettivamente. Chiesa e Im-

pero avevano purtroppo inquinato 

le rispettive funzioni: la Chiesa 

aveva assunto un potere tempora-

le grazie alla donazione del-l’Im-

pero d’Occidente fatta da Co-

stantino a papa Silvestro I (tale 

donazione sarà peraltro “ementi-

ta” nel ‘500 da Lorenzo Valla, 

che dimostrerà che il documento 

che la attestava era un falso); 

l’Impero, sempre con Costantino, 

aveva spostato in oriente, da Ro-

ma a Bisanzio, la capitale impe-

riale («Poscia che Costantin l'a-

quila volse/contr'al corso del ciel, 

ch'ella seguio», Par VI), inse-

rendo un’ampia frattura anche 

geografica fra i due poteri, e im-

pedendone così la necessaria si-

nergia nel guidare l’umanità. In 

oriente la commistione fra potere 

temporale e spirituale, con mec-

canismo opposto, aveva generato 

il “cesaro papismo” come abitua-

le forma di governo degli impera-

tori bizantini. Era una visione non 

necessariamente contraria alla 

Chiesa, ma di certo a questa non 

gradita per le sfumature in odore 

di eresia che poteva contenere e 

per la critica alla chiesa del tem-

po, mondana e corrotta, ma ben 

decisa a contendere all’impero 

anche il potere temporale. Si toc-

cavano argomenti che potevano 

risultare estremamente pericolosi 

per chi li avesse imprudentemen-

te palesati: Cecco d’Ascoli, ami-

co di Dante, anche se spesso av-

versario sul piano dottrinario, me-

no attento a nascondere le proprie 

convinzioni religiose e le simpa-

tie templari, nel 1327 fu bruciato 

sul rogo nella piazza antistante a 

Santa Croce in Firenze. 

In realtà l’artifizio letterario di 

coprire concetti mistici e inizia-

tici con espressioni amorose e 

con nomi propri femminili, come 

se appartenessero a donne reali, 

era già stato impiegato in oriente 

presso i Sufi persiani. Attraverso 

i Cavalieri Templari e i Catari, 

era giunto ai poeti trobadorici 

provenzali (si pensi al Roman de 

la Rose), ai siciliani (Federico II, 

Pier delle Vigne, Jacopo da Len-

tini) ai bolognesi (Guido Gui-

nzelli), e infine ai toscani (Guido 

Cavalcanti, Dante, Cino da Pisto-

ia), tracciando il solco di un ge-

nere poetico e letterario comune. 

Come i dantisti di formazione 

cattolica non potevano rinunciare 

a vedere nell’opera di Dante una 

rigorosa ortodossia religiosa, così 

per la critica tradizionale, impre-

gnata di romanticismo, era dif-

ficile rinunciare alla visione tra-

dizionale della donna eterea e an-

gelicata cantata da poeti gentili, 

alla quale associare una figura 

storica, un nome vero ed un corpo 

fisico. In realtà solo pochissime 

poesie dell’ingente produzione 

stilnovistica si prestano in qual-

che modo a questa interpreta-

zione. Anche la “Tanto gentile e 

tanto onesta” donna del sonetto 

17 della Vita Nova, il più celebra-

to e commentato, resta innomina-

ta e non tradisce alcuna fisicità, 

nessun possibile riferimento alla 

Beatrice Portinari che invece vi 

riconoscono entusiasticamente i 

critici. Per contro la produzione 

poetica degli stilnovisti abbonda 

di poesie decisamente brutte e 

incomprensibili, che nessuno co-

nosce perché non compaiono nel-

le antologie: non si capisce come 

possano costituire una pregevole 

produzione poetica di colti spiriti 

eletti. 

Che i versi degli Stilnovisti e di 

Dante in particolare nascondano 

significati volutamente occultati è 

la teoria alla quale Luigi Valli, 

sulla scia di Foscolo, Rossetti e 

Pascoli, ha dato un forte contri-

buto: cambiando il significato di 

alcune decine di parole ricorrenti, 

di apparente significato amoroso, 

e dando loro un presuntivo si-

gnificato segreto, si può ottenere 

che versi brutti di sonetti  incom-

prensibili acquisiscano un signi-

ficato compiuto, e rivelino mes-

saggi criptati nell’ambito di una 

sottostante dottrina iniziatica co-

mune a tutti i poeti-adepti. Beatri-

ce per Dante, Giovanna per Gui-

do Cavalcanti, Lagia per Lapo 

Gianni o Selvaggia per Cino, co-

me già Rosa, nome convenziona-

le della donna per gli stilnovisti 

siciliani, celano sotto diversi no-

mi propri o quello falsamente ge-

nerico di “Donna” un’unica figu-

ra mistica, cui era in realtà rivolto 

il profondo slancio amoroso di 

tutti gli adepti. La “Vita nuova” 

di Dante racconta non già il suo 

amore platonico per la Beatrice 

moglie di Simone de’ Bardi, ma 

l’ascesa iniziatica del Poeta verso 

quella “mirabile visione” che nei 

versi si cela nel suo nome o nella 

parola “Donna”: è la “Sapienza 

Santa”, già individuabile nel libro 

salomonico della Sapienza e nella 

mistica sposa  del Cantico dei 

Cantici, che costituisce la vera 

essenza della Rivelazione di cui 

dovrebbe essere custode la Chie-

sa, precipitata però ai tempi di 

Dante nella mondanità, nella cor-
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ruzione e negli interessi tempora-

li: con la denominazione criptata 

di “Pietra” o “Morte”, dei Fedeli 

d’Amore era di fatto nemica, per-

chè ben distante dalla “Chiesa i-

deale” cui erano idealmente devo-

ti, e che identificavano nella loro 

“Donna” dai diversi nomi con-

venzionali.  

Dante stesso ci suggerisce tutto 

questo con una terzina forse non 

ancora sufficientemente meditata: 

“O voi ch’avete li ’ntelletti sani, 

mirate la dottrina che s’asconde 

sotto ’l velame de li versi strani” 

(Inf IX 61-63) 

 
EDOARDO BERNKOPF  

 

 

LUIGI VALLI, Il linguaggio se-

greto di Dante e dei Fedeli d’A-

more, Luni Editrice. 

 

RENÈ GUENON, L’esoterismo di 

Dante,  Adelphi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Luigi Valli (1878-1931) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



21 

 

IL  CANTO DI UGOLINO 

IN VERNACOLO 

PONTREMOLESE: 

LUIGI POLETTI 

 

 
 

1913 Luigi Poletti (Pontremoli, 

1864-1967), matematico e poeta, 

Al cont Ugolin. Versione da Dan-

te in dialetto pontremolese, La 

Spezia, Artigrafiche, 1913. 

 

Notizia in Bortolo Belotti, Saggi 

di traduzione della Divina Com-

media in dialetto bergamasco, 

Bergamo, Società Editrice S. A-

lessandro, 1932, 69 pp. 

 

Luigi Poletti nacque Pontremoli 

nel 1864, frequentò il locale gin-

nasio vescovile e si trasferì quin-

di a Parma dove iniziò gli studi 

liceali che terminò a Torino; si 

iscrisse quindi all'Università di 

Torino che tuttavia abbandonò 

per seguire il suo multiforme i-

stinto.  

In lui convissero poesia e scien-

za: ai pontremolesi la "Zumiana" 

o "Al Lupomanaio" stanno più a 

cuore che non tutti quei "numeri 

primi" che Poletti per lunghi anni 

ha inseguito e per i quali è giu-

stamente ricordato nella storia 

della Matematica. 

L'attività scientifica di ricerca lo 

portò a semplificare nel 1911 il 

Crivello di Erastotene e a scopri-

re il "Neocribum", un procedi-

mento matematico col quale ini-

ziò ad individuare i "numeri pri-

mi", cioè quei numeri divisibili 

solo per uno e per se stessi. Ebbe 

riconoscimenti ed attestati di 

stima da parte degli studiosi ita-

liani del settore. 

Nel 1914 per i tipi di Battei di 

Parma pubblicò un volume dal 

titolo "Resultati teorico-pratici di 

una radicale modificazione del 

Crivello di Erastotene". È questa 

l'opera fondamentale degli studi 

matematici del Poletti.  

Dal 1928 al 1958 dà alle stampe 

ben quattro elenchi di numeri 

primi e due opere "Il mistero dei 

numeri primi" e "I protometri dei 

numeri primi". 

Nel 1946 fu eletto membro di una 

commissione di studio nominata 

dal Congresso dell'Associazione 

francese per il progresso delle 

Scienze. Nel 1955 il presidente 

Gronchi gli consegnò una meda-

glia d'oro per i risultati ottenuti 

con i suoi studi e la commenda 

della Repubblica. Fu, nella sua 

lunga vita, anche amministratore 

comunale in qualità di Commis-

sario Prefettizio.  

Ultracentenario passeggiava per 

le vie del centro di Pontremoli, 

attento e curioso di tutto e pronto 

a rispondere con grande vivacità 

intellettuale alle domande che 

immancabilmente gli venivano ri-

volte. Ma ciò che più è rilevante 

in Poletti è la capacità di espri-

mere poeticamente, in dialetto, 

con grande efficacia, gli umori 

della sua città, con la sua storia e 

il suo repertorio di figure che la 

fantasia popolare ha conservato 

nel tempo. 

La poesia dovette essere il suo 

modo di uscire dai precisi schemi 

meccanicistici dello studio per ri-

visitare, con gli strumenti della 

lingua dialettale e dell'immagine, 

il suo mondo pontremolese. Si 

pensi “Al Campanon d'Pontré-

mal”, scritto e musicato da lui 

stesso e alla citata "Al Lupoma-

naio", poesia dalle forti tinte che 

disegna con rara perizia dialet-

tale i contorni di leggende ance-

strali. Anche "La Zumniana" fu 

musicata; oggi tuttavia solo po-

chi la ricordano. Così come le 

altre liriche: "Al socialìsme", "Al 

cant dal Cont Ugolìn", una 

traduzione in pontremolese del 

XXXIII canto dell'Inferno di 

Dante, "Turpino", "Vino del so-

glio", "La Grondola".  

Tutte queste composizioni, frutto 

di capacità poetica dialettale fe-

cero la notorietà di Poletti tra i 

pontremolesi, assai più che non i 

suoi studi di matematica e, viven-

do sino a 103 anni, ebbe sicu-

ramente tempo di rendersene 

conto, senza dispiacergli affatto.  

In ordine al Conte Ugolino, si ha 

notizia di questa traduzione anche 

in LUIGI POLETTI, Al Cont Ugolin, 

riduzione di If XXXIII in versi 

pontremolesi, su «Il Corriere A-

puano», Anno XLV, n. 38, Pon-

tremoli, 26 settembre 1953, p. 1, 

da cui si cita.
4
 

 

*** 

 

AL CONT UGOLIN 

 

La boca i drissé su da l’òrid past/ 

cal pecator, spassandla ant i ca-

véi/ 

du cla tèsta ch’i avév du dré za 

guast./ 

 

Pò d’ dop i pransipié: voiáutri a 

vréi/ 

stussighèrm’ un dolor che a gnir-

m’ an mënta/ 

i m’ s-cianch al chër, ma pur a 

santirél:/ 

 

Parchë se ’l me paròl l’han d’ès-

sar smënta/ 

ch’a scanái quël che më son chí a 

rosghèr,/ 

parlèr e pianzar a m’ vedrá la 

zënta!/ 

 

Chi tu t’ sibi a n’al sò, né sò a 

cos fèr/ 

t’ sè capitá chizú, ma fiorantin/ 

tu m’ sonrëss veramënt ant’al 

parlèr:/ 

 

 sapia che më a son sta ’l Cont 

Ugolin/ 

e chilù l’Arsivëschë Don Rugéri:/ 

ma sënta ’n pò parchë i m’ lan 

miss avsin./ 

 

Che par causa d’i anfami së pa-

reri/ 

e par fidèrmë d’lu, më i m’ábion 

piá / 

e acopá, tuti il san ch’ien fati 

d’ieri./ 

 

Ma quël ch’i n’t’han d’ sicur 

anca ’rcontá,/ 

cioè quël ch’a m’ son vist par stu 

birbon,/ 

tal santirè che ròba da cortlá!/ 

 

                                                        
4 Ringrazio per la segnalazione di que-
st’edizione Mirco Manuguerra, presidente 

del Centro Lunigianese di Studi Dan-

teschi.  

http://www.lunigiana.net/pontremoli/personaggi/personaggi08.htm#campanon
http://www.lunigiana.net/pontremoli/personaggi/personaggi08.htm#campanon
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Da pu d’ na nóta, dënt’r a la 

parzon/ 

che da la fama ormai par më la s’ 

ciam/ 

e dov andrà ’nca d’iáutri an re-

clusion,/ 

 

a sbarlusév la luna dal foram/ 

d’ na fissadura, quand më a fé ’n 

somiáss/ 

che dal futur i mu scroví ’l vë-

lam./ 

 

A m’ parév che stu móstar d’un 

vëscáss/ 

i scassighëss lov e lovëti al mont/ 

che du Luca la vista a Pisa i 

scass./ 

 

Com dal cagn mágar, maestrá e 

pront,/ 

Gualandi, con Sismondi, con 

Lanfranchi/ 

iev spint avanti par la stra ch’a 

mont:/ 

 

ma pòghi passi dop, èca ch’ ien 

s-cianchi/ 

al pad’r e i fië, e da chi dënti d’ 

can/ 

a mu par d’ vedargh’ a sbranèr i 

fianchi./ 

 

Quand a mu svei lá su n’ tal fèr 

dal dman/ 

a sënt pianz’r an tal sonn i me 

ragassi/ 

ch’ ien lí con megh e i m’ sërcon 

un pò d’ pan./ 

 

T’ sè ben na tigra se tu n’ sënt al 

strassi/ 

du tut quël che ’l më chër dënt’r, 

i mu dsev,/ 

e se tu n’ pianzë t’ sè pu dur che i 

sassi!/ 

 

Ieron sdormí za tuti e a s’avsinév/ 

la sòlit’ ora du ricev’r al past,/ 

ma ognun d’ noi pr’ al së somi a 

dubitév,/ 

 

quand’ èch sot a la tora un gran 

contrast/ 

du ciavastréi ch’ i stángon la 

parzon:/ 

a guardé i fië e sënsa gosa ar-

mast’:/ 

 

a mu pié ’n grup al chër e’ n fu 

pu bon/ 

du pianzar, ma a pianzév chi 

pòvri mnin,/ 

e Anselmuccio i m’ sarchèv dal 

spiegassion:/ 

 

Cos gh’evi mai da dir a cal pi-

cin?/ 

Né dì né nòta a ’n s’mutivé pu 

gnënt/ 

fin quand a slumí l’áutar dal ma-

tin./ 

 

Apena che ’n fil d’ lusa la fu 

drënt/ 

a la dura segreta e më a m’guar-

dé/ 

an t’lor comè ’nt un spècc, ah sa-

cramënt!/ 

 

Dal crepachër i didi a m’ ab-

coné:/ 

e lor cardënd ch’al fëss pr’ascra 

bestial/ 

d’ magnèr, i sténon subit tuti an 

pé:/ 

 

«Babo, a n’nu dèr un duspiasér 

ugual,/ 

i m’ disson, du sta carna lu n’nè 

quèrt:/ 

sfàmtë su d’ noi, ma të ’n tu fèr 

dal mal!»/ 

 

A sté bon par non dèrghë pu 

sconcèrt:/ 

ognun d’ noi par doi giorni ar-

mané mut:/ 

dura tèra, parchë non spalan-

chèrt?/ 

 

Al quartë giorn’ a pransipié ’l pu 

brut:/ 

Gaddo i casché dustés davanti a 

më/ 

e i s’arcmandév: Papà, të tu n’ 

m’aiut?/ 

 

E i spiré: pò l’ istess com a t’ ved 

të,/ 

më hò vist iáutri grodèrm’ a vun 

vun/ 

fra ’l quint e ’l séstë giornë, pòvri 

fië!/ 

 

Hò urlá par trei dí ’n fila al nom 

d’ognun/ 

arlutá ’n mèz a lor sënsa confort/ 

ma pò... pu che’l dolor a podè ’l 

dzun!/ 

 

I diss; e su cla grama testa d’ 

mort/ 

com iòci straluná i artaché ’l 

dënt,/ 

al dënt, cmè quëi d’un can su nt’ 

iòssi, fòrt./ 

 

Ah! Pisa, svargogná fra tut al 

zënt/ 

dal bèl paes dal sì, sëntmë, bir-

bóna:/ 

se i të vsin a domèrt’ ian al pass 

lënt,/ 

 

dirvòia che Capraia e che Gor-

gona/ 

la s’ mëvon a fèr ciusa a l’Arn’ 

an fosa/ 

tant ch’a s’ afègh an të ògni par-

sona!/  

 

Parché se d’Ugolin a gh’er la 

gosa/ 

che d’i castèi i t’avëss ambroiá,/ 

tu n’ dovév anca i fië mët’r a cla 

crosa!/ 

 

Di ’n pò, tana d’ briganti, a lì 

cl’etá/ 

che corpa gh’évní, Ugoccione a 

Brigata/ 

e iáutri doi che d’ sovr’ hò no-

miná?/ 

 
ANDREA PELLINI  

Docente di Lettere  

Dante nei dialetti italiani 
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IL  CANTO DI UGOLINO 

IN VERNACOLO 

SPEZZINO: 

UBALDO MAZZINI 

 

 
 

1894 Ubaldo Mazzini (1868-

1923), pseudonimo Gamin, A 

morte der Conte Gulin, in Stru-

fugi: saggio di alcune rime in 

vernacolo spezzino, La Spezia, 

Zappa, 1894, pp.63 e poi anche in 

Ubaldo Mazzini, Poesie in ver-

nacolo, a cura di Paolo Emilio 

Faggioni, con saggi di Tullio De 

Mauro e Giulia Petracco-Sicardi, 

Roma-Bari, Laterza, 1989, pp.1-

24 e anche pp. 235-238.
5
 Ri-

duzione di If XXXIII, 22 terzine 

= 66 versi.  

 
Ubaldo Mazzini nacque a La 

Spezia il 3 dicembre 1868. Fu 

storico, giornalista e letterato. 

Sin da giovane collaborò con 

giornali politici e satirici spez-

zini, utilizzando nella propria at-

tività di giornalista lo pseudo-

nimo di Gamin. Nei propri arti-

coli espresse idee repubblicane 

e mazziniane. Dopo aver studiato 

a Pisa e a Genova, interrompen-

do più volte gli studi, si laureò in 

giurisprudenza all'Università de-

gli Studi di Pavia nel 1898. Stu-

dioso di archeologia, di storia, 

delle tradizioni popolari e 

del dialetto spezzino, fondò e di-

resse con Achille Neri dal 1900 

al 1908 il “Giornale storico e let-

terario della Liguria” che diven-

ne poi dal 1909 al 1923 il  “Gior-

                                                        
5 Ringrazio per la segnalazione di 

quest’edizione Mirco Manuguerra, 

presidente del Centro Lunigianese di 

Studi Danteschi. 

nale storico della Lunigiana”, 

continuando l'attività giornalisti-

ca e dilettandosi nella composi-

zione di poesie in dialetto. Dal 

1896 fu socio della Società Li-

gure di Storia Patria, dal 1921 fu 

nominato socio corrispondente e 

fu ispettore onorario dei monu-

menti e degli scavi del territorio 

di La Spezia. Fu presidente ono-

rario della Società lunigianese 

‘G. Capellini’ e socio anche 

della Società bibliografica italia-

na dal 1900 al 1911. Dallo stesso 

anno fu membro del Consiglio di-

rettivo dell'Associazione naziona-

le tra i funzionari delle bibliote-

che e dei musei comunali e pro-

vinciali nel quale venne rieletto 

nel 1913 e nel 1920. Pubblicò fra 

l'altro la Bibliografia della stam-

pa periodica spezzina dal 1865 al 

1908 (La Spezia,  Zappa, 1908). 

Fu il primo direttore, fino alla 

sua morte, della Biblioteca Civi-

ca della Spezia, istituita nel  

1898 con la cessione al Muni-

cipio della raccolta libraria del-

la Società d'incoraggiamento per 

l'educazione morale e industria-

le della città, di cui curò nel 1906 

il trasferimento nella sede attua-

le. Diresse anche il Museo Civico 

e l’Archivio Storico, annessi alla 

Biblioteca, a partire dal 1898, in-

crementandone la parte archeo-

logica soprattutto con le statue-

stele lunigianesi che egli scoprì e 

che mediante le sue ricerche fece 

conoscere agli studiosi di tutta 

Europa. Per opera sua queste 

due Istituzioni assunsero l’im-

portanza e l’efficacia di strumenti 

di cultura divenendo i più fecondi 

e dinamici centri propulsori della 

ricerca storica del territorio 

spezzino e della Lunigiana. In 

tempi dunque molto remoti, Maz-

zini ha raccolto, prodotto, divul-

gato materiale utilissimo. Oltre 

200 sono i titoli dei suoi scritti 

che indagano con grande perizia 

le molte diramazioni della ricer-

ca storica e che ancora oggi con-

sentono di conoscere e valutare 

situazioni della storia passata 

altrimenti sconosciuta. Con lo 

stesso spirito acuto e appassio-

nato fu narratore delle tradizioni 

popolari valorizzate anche grazie 

alla sua proficua produzione di 

poesie in vernacolo. Ma è in bi-

blioteca che si ritrova compiuta-

mente la sintesi del Mazzini uomo 

di cultura a 360 gradi: egli infatti 

non era soltanto un accumula-

tore, un custode e un classifica-

tore di libri, ma una guida atten-

ta, coscienziosa e intelligente per 

quanti dovevano ricorrere alla 

biblioteca, a servizio dei quali 

metteva tutta la sua geniale e 

preziosa versatilità. Morì a Pon-

tremoli, in provincia di Massa-

Carrara l’8 luglio 1923 all’età di 

55 anni e il 12 luglio 1925 fu 

inaugurato ai giardini pubblici, 

dove tuttora si può ammirare, un 

suo busto realizzato da Angiolo 

Del Santo. Gli furono poi in-

titolate la Biblioteca Civica e una 

scuola media alla Spezia. 

Sulla figura di Ubaldo Mazzini si 

veda la voce ‘Ubaldo Mazzini’ a 

cura di Alberto Petrucciani in 

Dizionario bio-bibliografico dei 

bibliotecari italiani del XX se-

colo, Roma, Associazione italiana 

biblioteche, 1999; Guido Bia-

gi, Chi è?: annuario biografico i-

taliano..., compilato a cura di 

Guido Biagi. Roma: Romagna e 

C., 1908, p. 170; Teodoro Rovi-

to, Letterati e giornalisti italiani 

contemporanei: dizionario bio-

bibliografico, 2ª ed. rifatta ed 

ampliata, Napoli, Rovito, 1922, p. 

257; Ubaldo Formentini, Ubaldo 

Mazzini, con la bibliografia de' 

suoi scritti, in «Giornale storico 

della Lunigiana», anno XIII, 

1923, n. 3, pp. 169-199 (lo dice 

nato il 5 dicembre); Manfredo 

Giuliani, Ubaldo Mazzini, «Me-

morie della Società lunigianese 

G. Capellini», anno IV, 1923, 

fasc. 1, pp.80-83, con una foto-

grafia; Ermanno Dervieux,  L'o-

pera cinquantenaria della R. De-

putazione di storia patria di To-

rino: notizie di fatto storiche, bio-

grafiche e bibliografiche sulla R. 

Deputazione e i suoi deputati nel 

secondo mezzo secolo dalla fon-

dazione, in occasione del suo 

centenario, Torino, Fratelli Boc-

ca, 1935, pp. 343-352, con l'elen-

co delle pubblicazioni (lo dice 

nato il 5 dicembre); Giuseppe Ci-

ciriello, Commemorazione di U-

baldo Mazzini, in Atti del terzo 

Convegno nazionale dei bibliote-

cari comunali e provinciali, La 

Spezia, 3-5 ottobre 1953, in 

«L'Archiginnasio», anno XLVIII, 

1953, pp.18-20, ma pubblicato 

https://it.wikipedia.org/wiki/Giuseppe_Mazzini
https://it.wikipedia.org/wiki/Pisa
https://it.wikipedia.org/wiki/Genova
https://it.wikipedia.org/wiki/Universit%C3%A0_di_Pavia
https://it.wikipedia.org/wiki/Universit%C3%A0_di_Pavia
https://it.wikipedia.org/wiki/1898
https://it.wikipedia.org/wiki/Archeologia
https://it.wikipedia.org/wiki/Storia
https://it.wikipedia.org/wiki/Dialetto_spezzino
http://www.storiapatriagenova.it/BD_vs_sommario.aspx?Id_Collezione=5
http://www.storiapatriagenova.it/BD_vs_sommario.aspx?Id_Collezione=5
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Giornale_storico_della_Lunigiana&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Giornale_storico_della_Lunigiana&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/Societ%C3%A0_ligure_di_storia_patria
https://it.wikipedia.org/wiki/Societ%C3%A0_ligure_di_storia_patria
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Societ%C3%A0_bibliografica_italiana&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Societ%C3%A0_bibliografica_italiana&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/wiki/1900
https://it.wikipedia.org/wiki/1911
https://it.wikipedia.org/wiki/Biblioteca_Comunale_Ubaldo_Mazzini
https://it.wikipedia.org/wiki/Biblioteca_Comunale_Ubaldo_Mazzini
https://it.wikipedia.org/wiki/1898
https://it.wikipedia.org/wiki/Statue_stele
https://it.wikipedia.org/wiki/Statue_stele
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nel 1955; Paolo Emilio Faggioni, 

Introduzione in Ubaldo Mazzi-

ni, Poesie in vernacolo, a cura di 

Paolo Emilio Faggioni, con saggi 

di Tullio De Mauro e Giulia Pe-

tracco-Sicardi, Roma-Bari, La-

terza, 1989, pp.1-24 e anche pp. 

235-238
6
; Catalogo dei libri ita-

liani dell’Ottocento, 1801-1900, 

Milano, Editrice Bibliografica, 

1991; Carla Giunchedi – Elisa 

Grignani, La Società bibliografi-

ca italiana 1896-1915: note sto-

riche e inventario delle carte con-

servate presso la Biblioteca Brai-

dense, Firenze, Olschki, 1994, 

p.197; Edoardo Grendi, Storia di 

una storia locale: l'esperienza li-

gure 1792-1992, Venezia, Marsi-

lio, 1996, pp.80-83; Tommaso 

Nappo, Indice biografico italiano, 

introduzione di Silvio Furlani, 

Munchen, Saur, 1997, 7 voll.; U-

baldo Mazzini in Le biblioteche e 

la città: La Spezia e la sua storia: 

testi ed immagini multimediali, 

La Spezia, Istituzione per i servizi 

culturali del Comune della Spe-

zia, 2000, un cd-rom; Enzo Bot-

tasso, Dizionario dei bibliotecari 

e bibliografi italiani dal XVI al 

XX secolo, a cura di Roberto 

Alciati, Montevarchi, Accademia 

valdarnese del Poggio, 2009, p. 

n300 (lo dice morto il 12 luglio); 

si veda anche la voce Ubaldo 

Mazzini su www.wikipedia.it; 

sulla poesia di Ubaldo Mazzini si 

veda almeno Ubaldo Mazzini/Ga-

min, Strufugi: saggio di alcune 

rime in vernacolo spezzino, La 

Spezia, Zappa, 1894, 63 pp.; U-

baldo Mazzini, I dialetti del Gol-

fo, Spezia, 1896;  Ubaldo Mazzi-

ni, Il libro dei sonetti vernacoli, 

La Spezia, Tenerani, 1897, 134 

pp.; Ubaldo Mazzini, Bibliografia 

della stampa periodica spezzina 

dal 1865 al 1908, Spezia, Zappa, 

1908, 48 pp.;  Ubaldo Mazzini, Il 

libro dei sonetti ed altre poesie, 

La Spezia, Moderna, 1926, 224 

pp.; Ubaldo Mazzini, Poesie in 

vernacolo, a cura di Paolo Emilio 

Faggioni, Laterza, Bari, 1989.  

Si hanno notizie anche in Mirco 

Manuguerra, Per i 150 anni della 

nascita di Ubaldo Mazzini, in 

                                                        
6 Ringrazio per la segnalazione di 

quest’edizione Mirco Manuguerra, 

presidente del Centro Lunigianese di 

Studi Danteschi. 

Bollettino Dantesco di Lunigiana 

dantesca, anno XVI (2018), n. 

146, dicembre 2018, p.33, in cui 

si cita il ritrovamento di un’e-

dizione della Commedia apparte-

nuta a Ubaldo Mazzini con an-

notazioni e si fa riferimento al-

l’articolo scritto da Ubaldo Maz-

zini sul verbo disposare riferito a 

Pia de’ Tolomei in Ubaldo Maz-

zini, Il matrimonio di Manfredina 

Malaspina di Giovagallo con un 

figlio del conte Ugolino (con una 

postilla dantesca), in «Giornale 

Storico della Lunigiana», anno 

VII, fasc. II, La Spezia, 1915, pp. 

129-136. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

A MORTE DER CONTE 

GULIN 

 
La bocca sollevò dal fiero pasto... 

Dante, Inferno, c. XXXIII 

 
I ciantè lì de rogigiae, i se dé/ 

na spassadina ai lerfi coi cavei/ 

ch’i gh’aveva strepà chì denda-

ré,/ 

 

e i me fé, diza: Quanto saai mèi/ 

che per ne fame fae ciù de ma-

gon/ 

te te ’n fussi restà là donde t’ei!/ 

 

Ma s’a posso, dizendote chi a 

son/ 

svergognae quest’avanso de ga-

lea,8/ 

s’a cianzo te diè: te gh’è razon!/ 

 

Me a ne so chi te sii, e ’n che 

manea/ 

te sii vegnù a l’inferno, ma spe-

zin/ 

t’ei se te parli a lengua dea Pa-

pea.
7
/ 

 

Ma a son l’anima ’nvece du 

Gulin,/ 

e ’sto chì l’arcivescovo Rogeo,/ 

èchete chì perché a semo avesin./ 

 

Ne gh’è miga besugno, ne n’è 

veo?
 8
/ 

Ch’a te digo ch’i è lu ch’i m’ha 

tradì/ 

e ch’i me fé moie come ’n ba-

ceo?/ 

 

Ma quelo serto che te n’è sentì,/ 

com’a son morto propio da ’n-

futà,/ 

en dua poole èchetelo chì:/ 

 

l’ea ’nzà paeci giorni che sarà/ 

a eimo drento dea tore dea fame,/ 

e sta a sentie cos’a me son su-

mià:/ 

 

’sto chì che me a rogigio, que-

st’infame/ 

me paeva ch’i andasse per pice-

ti,/ 

e ch’i scorisse zù per serte lame/ 

 

                                                        
7 «A Papea» è una vecchia e nota 

osteria della Spezia, aperta sino ad 

ieri ed ora trasformata in bar. 
8 Non è vero? 

http://www.wikipedia.it/
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en luvo grosso enseme a di luve-

ti,/ 

che, povee bestiete, i pan tassavo/ 

e daa paua i batevo i carcagneti./ 

 

A me svegei, e ’nmentre a me 

stiavo,/ 

a dei n’ocià ai me’ fanti ch’i 

cianzevo,/ 

e cianzendo der pan i doman-

davo;/ 

 

e me che, poveo Cristo, a ne n’a-

vevo,/ 

me se s-ciancava propio ’r figa-

eto,/ 

ch’aveai ussù sfamali, e a ne 

podevo./ 

 

Enfin che na matin, eco ch’i me-

to/ 

aa porte dea prezon tuti i ver-

cion,/ 

e i la sprango, i la ’nciodo e i la 

’mbrucheto./ 

 

Povei me’ fanti! I favo compas-

sion,/ 

tuti ’nte ’n cianto, e Ansermo i 

me dizeva:/ 

cose t’è? Te faessi colassion?/ 

 

Me a fei mostra de gnente; me 

paeva/ 

de frìzeli anca ciù, povei ’no-

centi,/ 

che ne gh’ea un chi fusse stà ’nte 

a leva!
9
/ 

 

Ma quando dopo tanti cianti e 

stenti,/ 

che l’ea trei giorni che ne s’ea 

mangià,/ 

ente e man daa gran futa a dei di 

denti./ 

 

E loo i me favo, poveeti: pà,/ 

se te patissa o stèmego, mia chì,/ 

èchete ’n brasso, daghe na den-

tà!/ 

 

A restessimo tuti ’nsemelì/ 

enfin a l’indoman da sea. Perché/ 

soto ai pé a tera la ne s’aravì?/ 

 

Er quarto giorno me caì dai pé/ 

Gado, e i me disse: Dame en po’ 

de pan.../ 

ma i ne disse de ciù, e i gh’a-

resté./ 

                                                        
9 ’nte a leva = nella leva (di età tale 

da essere di leva). 

E i autri giorni poi de ’n mana-

man
10

/ 

a viste i autri trei a un a un/ 

muime lì cussì, arebusti e san./ 

 

E anca me ch’a eo lì per piae o 

trentun/ 

e cope pea sità di satanassi,/ 

enfin dea foa, la m’amassé o 

dezun./ 

 

Dito fato, i sgranò dui serti ocias-

si,/ 

e i redenté quel’autro ar cupous-

so/  

come s’i fusse stà de castigassi/ 

 

 
ANDREA PELLINI  

Docente di Lettere  

Dante nei dialetti italiani 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                        
10 de ’n manaman = via via.  
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UNA VARIAZIONE DI 

INF XXXIII APPUNTATA 

SU DI UNA COMMEDIA 

DEL 1873 APPARTENUTA 

A UBALDO MAZZINI 
 

 

 

Con l’occcasione della scheda of-

ferta su queste stesse pagine dal 

prof. Andrea Pellini ripresentia-

mo, per completezza, il testo 

dell’articolo dedicato a Ubaldo 

Mazzini per i 150 anni della na-

scita comparso sul n. 146 di LD 

(dicembre 2018), riedizione del 

pezzo uscito su LD n. 24 (gen-

naio 2005) ove si  dava notizia 

del ritrovamento di un dantino re-

cante timbro di ex libris del Poeta 

con notazioni autografe.  

Il prezioso libretto è conservato 

presso la Biblioteca Storica del 

Museo ‘Casa di Dante in Luni-

giana’ a Mulazzo.  

Al testo citato sono qui apportati 

alcuni lievi perfezionamenti. 

 

 

Mi è pervenuta dalla libreria anti-

quaria Torri di Sarzana una Edi-

zione Stereotipa in terza tiratura 

de La Divina Commedia di Dante 

Alighieri con note tratte dai mi-

gliori commenti per cura di Eu-

genio Camerini (Milano, Sonzo-

gno, 1873).  

La copia in esame è appartenuta 

con certezza al grande Ubaldo 

Mazzini, dato che il frontespizio 

presenta un doppio timbro con 

nome e cognome dell’insigne 

poeta e studioso spezzino posto a 

mo’ di Ex libris. 

Sempre nel frontespizio c’è un 

nome, scritto a mano, che potreb-

be corrispondere ad un preceden-

te possessore del libro. Pare di 

leggere: Tedeschi. Nella seconda 

di copertina, si legge un motto, 

anch’esso autografo: “Non conta-

minar la poesia colle sozze ma-

tematiche”. Precede il binomio 

(x
2
 + y

2
) ove le due parentesi pa-

iono segnate in tempo successi-

vo, pur probabilmente dalla stessa 

mano che appose il motto citato.  

In seconda pagina, quella che co-

stituisce l’altro verso del foglio 

ove sono presenti gli ex libris, c’è 

una breve lirica in settenari. Pare 

abbozzata, ma non presenta al-

cuna correzione:  

Io t’invocai e più fervida 

Udii la mia preghiera 

Ma sola e melanconica 

[Vassi] al guancial la sera; 

Sperai, fin ché ogni raggio 

Di speme in me languì… 

Piansi, aspettai… Risorgere 

Più non vedrò quel dì. 

Si tratta probabilmente di un ine-

dito, una breve lirica dettata da un 

momento di sconforto legato a un 

fatto personale, probabilmente di 

cuore, anche se il piano allegori-

co potrebbe condurre l’elegia a 

dimensioni più alte.  

Nella quarta di copertina ci sono 

appunti in latino, sopra i quali, 

proprio lungo il bordo superiore 

della pagina, leggiamo, in corsivo 

elegante, la presente variante del 

celeberrimo Inf. XXXIII 75: 

Poscia il dolor poté più che il 

digiuno 

Segue la chiosa:  

«Invece di dipingere lo stato in 

cui si trovano i suoi personaggi, 

ci fa pensare a ciò che avviene 

dell’uomo che si trova in tale sta-

to». 

Si tratta di una proposta di non 

trascurabile eleganza, anche se la 

forma esatta di tal soluzione a-

vrebbe dovuto essere: “Poscia ‘l 

dolor poté più che ‘l digiuno”, 

ove i dovuti legamenti - perfet-

tamente metrici - segnalano l’e-

satta e ottimale cadenza della let-

tura. 

Certamente fu un risultato cui 

l’autore tenne in modo particola-

re, poiché la variante la troviamo 

trascritta - sempre in inchiostro a 

china e in corsivo elegante - sotto 

il verso corrispondente di Inf. 

XXXIII, alla pag. 156. 

Nessun appunto, né alcun segno, 

in Pur VIII, né in Pur V, ove, a 

proposito di Pia de’ Tolomei, il 

Mazzini si era impegnato con una 

postilla intorno al verbo “dispo-

sare”.
11

 La strisciolina segnalibro, 

di colore viola, fissa l’apertura a 

Pur III, ove il v. 103 è segnalato 

a margine con una X a matita 

delicata. A pag. 213, al prin-

cipiare di Pur. XIII, è riportato in 

basso, a matita, il passo:  

acerbo frutto / che le piaghe al-

trui gustando affligge 

che è una riduzione della chiusa 

di un sonetto del Petrarca (Canzo-

nierre, I VI). 

Da notare, per quanto attiene l’e-

dizione del poema, che nei testi di 

riferimento c’è anche il commen-

to di Niccolò Giosafatte Biagioli, 

insigne dantosta vezzanese il cui 

commento costituì il testo di base 

alla Commedia per tutta la prima 

metà del secolo XIX.. 

 

MIRCO MANUGUERRA 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Il Farinata di Carlo Fontana  

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                        
11

 U. MAZZINI, Il matrimonio di 

Manfredina Malaspina di Giovagallo 

con un figlio del conte Ugolino (con 

una postilla dantesca), in “Giornale 

Stori-co della Lunigiana”, anno VII, 

fasc. II, La Spezia, 1915, pp. 129-

136.  
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LA DIVINA COMMEDIA IN 

VERNACOLO SPEZZINO 

 

 

 

Piergiorgio Cavallini – filologo, 

dialettologo e traduttore spezzi-

no – aveva già pubblicato su 

LD la traduzione in vernacolo 

del Canto VIII del Purgatorio 

(LD n. 84, giugno 2013), poi, in 

occasione del nostro DANTEDÌ 

PUNTUALE gli è stato assegnato 

il “Veltro d’Oro” per la tradu-

zione di Inferno X, il Canto di 

Farinata (LD n. 162, maggio 

2020).  

Ora, con questo numero di LD, 

l’autore inizia una collabora-

zione con la nostra rivista volta 

alla pubblicazione sistematica 

di Canti della Commedia in ver-

nacolo spezzino.  

 

 

 

 

 

 

 

CRITERI ADOTTATI 
  

1 Le rime ove possibile, sono 

dantesche  

2 Per la traduzione si utilizza lo 

spezzino “classico”  

3 Se lo spezzino non offre solu-

zioni, si utilizzano, in subordine, 

il vocabolario generico di Luni-

giana o di Val di Vara.  

3 Dove la rima non è possibile, si 

ricorre ad assonanze  

4 Raramente si usano rime uni-

voche ed equivoche  

5 Alcuni versi sono solo apparen-

temente ipermetri: ci sono sillabe 

che graficamente non si elidono 

per non compromettere la com-

prensione del testo, ma sono eva-

nescenti nella pronunzia.  

 

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

CANTADA DÈSSIMA 

 

[Cantada dèssima, ond'i conta do 

sèsto sercio del'Enfèrno e dea pe-

na di rètici e i meta  n boca ao 

Sió Fainà en m cio de còse che 

la 'ntravegnià a Dante e i s-ciais-

sa  n d bio.] 

 

 

Aoa i camina l ngo  n esc rton/  

er me maistro e me arente a l / 

tra a m agia dea tèra e e p nis-

sion./ 

 

«A te, quel'òmo ch'i è cen de ver-

t /  

e 'n zio te te me meni chi cossì/  

pe' 'sti zion grami, cose gh'è chi-

z ?/ 

 

E gente ch'è 'nt'e càntoe z  de li,/ 

ne se podeai védele? Mia là/  

ne gh'è guàrdie e i covèrci i eno 

spaì»./ 

 

I me fa, diza: "«I saan t ti sarà/ 

quande co' i se còrpi tornean,/  

ch'i eno 'n tèra, dar vao de Gio-

safà./  

 

Ente 'sto canpo santo chi i ghe 

stan/  

quei che va adré a Pic ro e che 

moie/  

enseme ar còrpo anca l'ànima i 

fan./ 

 

E 'nquanto aa te adimàndita a vòi 

die/ 

che a respòsta chi drento te 

troveè/  

e a quarcò àotro che te vè 

sentie»./ 

E me: «Cao er me maistro, te t'o 

sé/ 

che me a ne vòi parlae fèa de lè-

go,/ 

e 'n pao de vòte te me l'è 'ito te»./ 

 

«O Toscan che pe' a sità der fè-

go/ 

te vè 'n zio vivo sensa sparlaciae/ 

perché ne te t'afermi 'nte 'sto lè-

go?/ 

 

Come te parli n  se pè deb tae/ 

che t èi nass  'nte quela pàtria 

bèa/ 

che forsi tròpo me ho fato ada-

nae»./ 

 

'Sto son al'enprovista i è sorti fèa/ 

d'ente na tonba, e me a me son 

'renbà,/ 

daa petachina arente aa guida 

mea./ 

 

E lü i me diza, fa: «Mia 'n pò ciü 

'n la,/  

quel'òmo drito li denansi a te/ 

daa sinta 'n sü? te vedi, i è Fai-

nà»./ 

 

Me a l'avevo 'nzamai mià da me/  

e lü i stava co' a fronte e co' 'r 

casson/  

drito sensa pensae al'enfèrno, a-

afé./ 

 

E 'r me maistro, sensa esitassion,/ 

co' e man damèzo ae tonbe i m'ha 

'nvià,/ 

con de die «Ne stae a die di 

strepelon»./ 

 

E apena che aa se tonba a son 'ri-

và,/ 

i m'ha mià en sosta pogassè/  

«De chi t'èi figio?» pò i m'ha 'di-

mandà./ 

 

E me, che d'arespóndeghe - te sè 

-/ 

a ne vedevo l'oa, ghe l'ho 'ito 

essì;/ 

e lü rügando a fronte i me fa: «I 

te/ 

 

i eno sta mei nemighi e der partì/ 

meo e di me paenti 'n veità./ 

Aloa, per ben doa vòte a i ho sbo-

rì». 

 

«I saan sta sborì, ma i en tornà,/ 

da tüte e parte senpre, sacranon;/ 

ma i vòstri 'st'arte i ne l'hano 'n-

paà»./ 
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E 'ntanto n'àotra ónbea a resco-

son/ 

l'ea sta sü solamente 'nfin ar 

mento:/ 

me a penso che la füsse 'nzeno-

cion./ 

 

D'entorno la me mia con l'òcio 

spento/ 

per vede se con me quarcün la 

gh'è/ 

e quand'i ha smisso de miae 

d'endrento/ 

 

i m'ha 'ito cianzendo: «Se te vè/ 

en zio pe' 'sta galea gràssie ao te 

'ngegno,/ 

me figio ond'i è, perché i n'è chi 

con te?»./ 

E me a ghe digo, fao: «Da me a 

ne vègno:/ 

l'òmo ch'i è la ch'i spèta i m'aco-

npagna/ 

ent en lègo ch a Guido i è pars  

'ndegno»./ 

 

E se paòle e anca a se magagna/  

i m'avevo 'nzà fato capie chi ea/ 

quel'òmo ch'i fazeva tanta lagna./ 

 

I è sta sü fito, po' i ha sgozà: «L'è 

vea?/ 

T è  ito i è pars ? Donca i è 

spià?/ 

Do so i ne mia co' i òci ciü a lü-

mea?»/.  

 

E quand'i ha visto ch'a eo asse-

melanà/  

e a ne ghe davo s beto a respò-

sta/  

i è caì lüngo desteso e i gh'è are-

stà./ 

 

Ma quel'àotro che me a ghe favo 

a pòsta/ 

i è arestà senpre li co' 'r moro fis-

so/  

sensa smève ni 'r còlo ni na cò-

sta;/ 

 

ma repiando a die d'ond'i aeva 

smisso, 

«Che l'arte» - i ha 'ito - «i ne 

l'hano 'npaà, 

me fa ci  mao che o lèto ond'i 

m'han misso. 

 

Manco sinquanta vòte s'assen-

deà/ 

da dòna a facia che comanda chi/ 

che te saveè che peso che la 

gh'ha/  

quel'arte. E che te pòssi tornae 

essì,/ 

a ca me a speo, peò, dime perché/  

quer pòpolo co' i me i è cossì a-

canì/ 

 

co' e se lègi?». «A strage» - a ghe 

fao me - /  

«che de rosso 'i ha l'Arbia coloà,/ 

'ste decision ne fa ciapae, te sè»/. 

 

Dòpo che a tèsta co' 'n sospio i 

ha scorlà/ 

«A ne son sta me solo e, sensa 

ofesa,/ 

s'a l'aemo fato, na razon ghe sa-

à./ 

 

Ma a son sta solo me contr'aa 

pretesa/  

ch'i avevo tüti, derocae Firense,/ 

quer che con tüte e fòrse a l'ho 

defesa»./ 

 

«A speo che 'n giorno sensa pre-

potense/  

i stago i vòstri, ma a m'araco-

mando/  

ch'a me spieghé perché 'ste de-

feense./ 

 

La paa che voi e còse a e savé 

quando/ 

i n'eno anca 'rivà, ma maniman/  

ch'i arivo, cos'a savé?, a m'adi-

mando»./ 

 

«Noi e còse a e vedemo da lün-

tan»/ 

- i me fa diza - «co' a lüze smor-

sà,/  

finché i ne 'r consenta 'r Gran 

Bacan./ 

 

Ma quand'i s'avezino o i en 'rivà/ 

ciü gnente a ne savemo e se quar-

cün/  

i ne la diza, nèva chi n' se sa./ 

 

E donca t'acapiè che chi a dez n/  

de cognossénsia noiàotri se saà/ 

quande n  ghe saà ar mondo ci  

niss n!»./ 

 

Aloa, pentì pe' no aveghe parlà/ 

a gh'ho 'ito: «A quel'òmo ch'i è 

caì/  

dizeghe che se figio i è vivo a ca;/ 

 

e s'a ne gh'ho arespòsto li per li,/ 

l'è sta perché a pensavo 'nt'a me 

mente,/ 

a quelo d bio ch'a m'avé s-ciaì»./ 

E 'nzà 'r maistro meo i me stava a 

rente/  

e ar mòrto aloa me a gh'ho adi-

mandà / 

ch'i me dizesse ch'i eo quele gen-

te/ 

 

ch'i eo con lü: «Chi ciü de mili 

sta:/ 

chi drento gh'è o segondo Fede-

igo/ 

e 'r Cardinale ... e 'sti chi ba-

steà.»/ 

 

E dòpo ch'i s'è ascoso, dal'antigo/ 

poèta 'nte tornae me a repensavo/  

ae paòle ch'i paevan d'en nemi-

go./ 

 

I ha pia 'r portante, e 'nmentre a 

caminavo,/  

i m'ha 'ito: «Perché t'èi slen-

cheì?»./ 

E me a gh'ho 'ito cos'è ch'a pen-

savo./ 

 

«Tégnite a mente quer che t'è 

sentì"/ 

 i me fa diza "aoa contra de te»/  

e pòi co' o dido drito i ha 'ito 

essì:/  

 

«Quande ai bei òci avante te saè/  

de quela che la sa e còse anca 

prima/ 

ch'i 'rivo, o te viagio te saveè»./ 

 

Dòpo i s'è misso a caminae a 

mansina:/ 

avemo lassà a müagia ciancia-

nin/  

lüngo 'n vièo ch'i pòrta pròpio 'n-

sima/ 

 

a na vale che spüssa de bestin. 

 
 

PIER GIORGIO CAVALLINI 
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DANTE E 

MICHELANGELO: 

LE RAGIONI 

DI QUEL CELEBRE 

“PERCHÉ NON PARLI?” 

 
Nel corso della conferenza “Dan-

te e Giotto” tenuta da Davide 

Pugnana a Villafranca in Luni-

giana per il ciclo «Conoscere 

Dante e la sua modernità» (30 

aprile 2021), il relatore, in-

trodotto dallo scrivente, ha molto 

opportunamente citato i celebri 

bassorilievi che Dante osserva del 

canto X del Purgatorio, ai vv. 29-

42: 

 

[…] 

quand’io conobbi quella ripa in-

torno/   

che dritto di salita aveva man-

co,/                                      

 

esser di marmo candido e addor-

no/   

d’intagli sì, che non pur Policle-

to,/   

ma la natura lì avrebbe scor-

no./                                        

 

L’angel che venne in terra col 

decreto/   

de la molt’anni lagrimata pace,/   

ch’aperse il ciel del suo lungo 

divieto,/                            

 

dinanzi a noi pareva sì verace   

quivi intagliato in un atto soave,   

che non sembiava imagine che ta-

ce./                             

 

Giurato si saria ch’el dicesse 'A-

ve!'; /  

 

Come si vede, che il marmo di 

Carrara abbia rappresentato per 

Dante una fonte copiosa di ispi-

razione non è cosa limitata alla 

sola, banale citazione delle Alpi 

Apuane, ma entra nel cuore del-

l’arte scultorea con una forza i-

naudita, poiché erano tanto per-

fette quelle figure divine che il 

Poeta quasi si convince che si 

stessero muovendo e stessero par-

lando. 

 

Ebbene, nel momento della pro-

iezione dell’immagine di quella 

scena secondo la mirabile inter-

pretazione del Doré, è sovvenuta 

a chi scrive la leggenda del gesto 

di Michelangelo che di fronte alla 

statua del Mosé la colpisce con 

una martellata sul ginocchio ur-

lando: «Perché non parli?!».  

 

Occorre sapere che Michelangelo 

fu un genio polivalente: non sol-

tanto uno scultore eccelso, non 

soltanto un pittore grandioso, non 

solo un architetto eccezionale: 

Michelangelo fu pure un notevole 

poeta, autore di un corpus sor-

prendente. Per tutta la vita l’ar-

tista compose, senza mai pubbli-

carle, centinaia di poesie in me-

trica perfetta, da cui è emerso da 

studi recenti che la scrittura si 

deve addirittura considerare una 

parte centrale del suo immenso 

percorso creativo. 

 

Ebbene, un’analisi di recente con-

dotta sulle Rime di Michelangelo 

ha posto in evidenza un continuo 

confronto con le altezze di Dante: 

un confronto sofferto; una auten-

tica sfida ai confini del genio u-

mano.   

 

Tale analisi si deve a Giorgio 

Masi (Università di Pisa), mem-

bro del ComitatoScientifico di 

«Lunigiana Dantesca 2021», ed è 

raccolta in una preziosa edizione 

critica condivisa con Antonio 

Corsaro
12

. 

 

Dunque, il gesto rivolto al Mosé, 

ancorché sicuramente leggenda-

rio, pare una naturale conseguen-

za di quel confronto inesausto 

con l’Alighieri vissuto da Miche-

langelo per l’intera esistenza: i 

bassorilievi animati del Purga-

torio, simbolo di perfezione divi-

na, non potevano essere avvici-

nati se non all’arte sublime di lui, 

di Michelangelo, uno scultore as-

solutamente consapevole (proprio 

come Dante) della propria gran-

dezza unica e irripetibile. E come 

la perfezione del Verbo dantesco 

ha saputo idealizzare quelle scene 

marmoree di vivente bellezza, co-

sì il miracolo dell’Arte avrebbe 

dovuto realizzarsi, con maggior 

ragione, nella perfezione di una 

                                                        
12

 MICHELANGELO BUONARROTI, 
Rime e lettere, a c. di A. Corsaro e G. 

Masi, Bompiani, 2016. 

simile scultura: dunque «Perché 

non parli?!». 

Sembra quasi l’affermazione di 

una ingiustizia divina. 

 

Si tratta probabilmente di uno di 

quegli esempi teorizzati da chi 

scrive di Tradizione Dotta Alle-

gorica, un canone esoterico spes-

so attribuibile agli stessi Autori, 

propedeutico ad orientare la criti-

ca nella dimensione più profonda 

di un’opera d’arte
13

. 

 

Ne è un esempio chiaro la Leg-

genda dei primi sette Canti del-

l’Inferno, una “memoria” lunigia-

nese riferita dal Boccaccio che 

vale a porre l’accento su quella 

cesura straordinaria rappresentata 

dall’incipit del canto VIII (“io 

dico seguitando…”) che è l’unica 

occasione in tutto il Poema in cui 

Dante torna indietro nella tratta-

zione: è il momento dell’intuizio-

ne della Pax Dantis, l’aricchi-

mento della nuova dottrina di Pa-

ce Universale maturata sul campo 

della missione diplomatica di Ca-

stelnuovo Magra, cui dobbiamo 

se la Divina Commedia è così co-

me noi la conosciamo. 

 
M. M. 

   

 

 

 
 

Dante Pierini 

Lunigiana Dantesca 

(olio su faesite, 2003) 

 

                                                        
13

 M. MANUGUERRA,  Dante e la 

Pace Universale: Il Canto VIII del 

Purgatorio e altre questioni dan-

tesche, Aracne Editrice, Roma 2020, 

pp. 62-63. 
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RISCONTRI DELLA 

SCUOLA DANTESCA 

LUNIGIANESE 

 

Il n. 173 di LD, celebrativo del 

Dantedì Puntuale 2021, è stato 

forirero di preziose informazioni.  

 

Dopo la datazione del Viaggio al 

4 di aprile seguita già da alcuni 

anni da José Blanco e ora pure da 

Federico Sanguineti; dopo il Vel-

tro, identificato nella stessa Di-

vina Commedia (pur se su basi 

nettamente differenti rispetto alle 

nostre) anche da Bianca Garavel-

li, come riferito da Francesco Di 

Marino, abbiamo appreso da Mi-

chele Carretta (in Candor Lucis 

Aeternae: la lettera Apostolica 

del Papa dedicata all’Alighieri) 

che anche la scoperta di una ba-

silare simmetria in Inf V, ac-

creditata a chi scrive fin dal 1997 

da “L’Alighieri”, è stata acquisita 

da altri autori.  

Nell’articolo citato, infatti, si leg-

ge quanto segue: 

 

«É la compassione, così come 

scrive il poeta nel quinto canto 

dell’inferno, non a caso facendo 

cadere la terzina esattamente al 

centro del canto, a mo’ di cer-

niera che separa i primi 69 versi 

dedicati alla rassegna dei per-

sonaggi lussuriosi della storia e 

della letteratura, dai restanti 69 

che raccontano l’incontro con 

Paolo e Francesca» 

Il filologo mi riferisce che:  

«Il dato della terzina centrale del 

quinto canto dell’Inferno è un 

dato per me ormai acquisito che, 

però, non riesco a ricondurre ad 

una bibliografia puntuale; fa parte 

di quella che in musica si chiama 

“memoria involontaria”. Tuttavia 

già Lanfranco Caretti in un suo 

saggio di decenni fa metteva in 

luce la struttura ben articolata 

dell’intero canto e la Chiavacci, 

nel suo commento ad locum, scri-

ve: «Comincia qui la seconda 

parte del canto (anche nel nume-

ro dei versi il canto è esattamente 

diviso in due, con questa terzina 

di sutura)». 

Ebbene, al di là della referenza 

indeterminata del Caretti, la pri-

ma edizione del commento di An-

na Maria Chiavacci Leonardi è 

del 1991, mentre la scheda biblio-

grafica di Mauro Cursietti rela-

tiva alla mia opera prima
14

 (dove 

lo studioso non ebbe esitazioni a 

riferire di quella simmetria come 

fosse cosa nuova) è del 1997. Ec-

cone il testo integrale: 

«Illustrata dalle tavole di Dolorés 

Puthod, la lettura di Manuguerra 

si concentra, tra l'altro, sulla data-

zione dell'inizio del viaggio, fis-

sata al mattino del 4 aprile del 

1300, in modo che la conclusiva 

visione finale cada nel giorno di 

Pasqua di quell’anno, cioè il 10 di 

aprile; sull'interpretazione della 

fiochezza di Virgilio come dovu-

ta al “lungo silenzio” del sole; 

sull'identificazione del Veltro con 

il poema stesso. Si scorge infine 

una simmetria, in Inf. V, da un 

lato tra il personaggio di Paolo e i 

'cavalieri del v. 71, che sarebbero 

vittime della passione amorosa, 

dall'altro tra Francesca e le donne 

antiche lussuriose»
15

. 

Il riferimento che Cursietti fa è 

precisamente relativo alla Appen-

dice 1 dell’opera, un saggetto da-

tato addirittura 1988 ("L'altra 

faccia di Francesca") in cui spie-

gavo in dettaglio la centralità del-

la terzina e il significato della di-

stinzione della coppia "Paolo e 

Francesca" rispetto alla moltitu-

dine delle "donne antiche e' ca-

valieri".  

In breve, in quel lavoro giovanile 

mostrai proprio come il canto 

fosse diviso in due parti uguali (i 

69 versi da una parte e dall'altra) 

ma nettamente contrapposte, con 

in più il celebre verso conclusivo 

a porsi come epilogo del compo-

nimento perché c'è sempre un 

verso scempio finale posto a tron-

care la sequenza delle terzine, al-

                                                        
14

 M. MANUGUERRA, Nova Lec-

tura Dantis, La Spezia, Luna Editore, 

1996. 
15

 M. CURSIETTI, Nova Lectura 

Dantis, scheda bibliografica, L’Ali-

ghieri”, n.s., anno XXXVIII, n. 10 

luglio-dicembre 1997, Ravenna, An-

gelo Longo Editore, 1998, p. 118. 

trimenti infinita come il Bolero di 

Ravel
16

.  

 

Per chi fosse interessato, Nova 

Lectura Dantis, oggetto della 

scheda biografica di Mauro Cur-

sietti, è ancora disponibile in al-

cune copie presso il Book shop 

del Museo ‘Casa di Dante in Lu-

nigiana”.  

Se ne può fare richiesta scrivendo 

a lunigianadantesca@libero.it 

 
M. M 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                        
16

 M. MANUGUERRA, L'altra faccia 

di Francesca, su «Scena Illustrata», 

CXXIII, n. 10, 1988. 
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ELEMENTI DI STORIA 

DEL CLSD: 

L’ADESIONE ALLA 

PROPOSTA DEL 

DANTEDÍ 

 

Email 11/6/2019 15:30 

 
Gentilissimo dott. Di Stefano, 

Il presente Centro Lunigianese di 

Studi Danteschi (CLSD) aderisce 

con particolare entusiasmo alla 

proposta del Corsera di istituire 

una giornata celebrativa dedicata 

al nostro grande padre Dante. 

In un momento in cui la Divina 

Commedia per certi pubblicitari 

sarebbe da usare come carta igie-

nica e per cert'altre teste d'uovo 

sarebbe opera omofobica, islamo-

fobica e antisemitiica, noi ri-

teniamo che questa idea sia la mi-

gliore risposta possibile da dare ai 

tutti i variegati nemici della no-

stra identità. 

Vorremmo proporre, nell'aderire,  

an-che una nostra ipotesi di data: 

il 4 di aprile. 

Non lo facciamo per protagoni-

smo, ma perché le idee già sug-

gerite del 25 marzo e dell'8 di 

aprile (entrambe riferibili alla 

datazione del Viaggio, cioè al 

momento in cui Dante immagina 

di uscire dalla "selva oscura") 

sono notoriamente soluzioni ap-

prossimative: poco più che sem-

plici congetture.  

La data da noi avanzata per l'e-

nigma secolare della fuga dalla 

selva, invece, possiede la prero-

gativa di essere formulata su basi 

astronomiche, teologiche e filo-

logiche al tempo stesso. Essa è 

stata accolta negli Atti di un con-

gresso nazionale del CNR (1997), 

da una rivista dantesca interna-

zionale come "L'Alighieri" 

(2003); è stata adeguatamente re-

censita sulla "Rivista di Studi 

Danteschi" (2005); è stata ripresa 

da altri ricercatori (2017), non ha 

mai ricevuto una nota avversa ed 

è pure compatibile con i tempi 

dei programmi scolastici.  

In calce Le riassumiamo breve-

mente tale soluzione indicando 

doverosamente ogni riferimento 

bibliografico per le opportune 

verifiche. 

Teniamo comunque a precisarLe 

in modo molto chiaro, dott. Di 

Stefano, che l'importante è solo 

il Dante Day. Ogni personalismo 

non assume la benché minima 

importanza. L'unica cosa che con-

ta davvero è che la giornata ven-

ga  assolutamente istituita. Qual-

siasi considerazione al contorno è 

del tutto insignificante e non avrà 

nessuna rilevanza se la data scelta 

sarà una piuttosto che un'altra. 

 

Lei potrà trovare indicazioni su 

chi siamo alle pagine ufficiali di  

www.lunigianadantesca.it 

 

Con mail a parte Le invieremo 

anche l'adesione del Comitato 

"Lunigiana Dantesca 2021", a 

capo del quale vi sono due mostri 

sacri del dantismo contempo-

raneo come Emilio Pasquini e 

Antonio Lanza. il CLSD, ente 

promotore, in tale Comitato svol-

ge le mansioni di Segreteria Ge-

nerale. 

Nel ringraziarLa vivamente e 

complimentandoci ancora per la 

grandissima iniziativa, voglia 

gradire i nostri migliori saluti. 

CLSD - SEGRETERIA GENE-

RALE 

4 APRILE 

Avendo il Viaggio dantesco una 

durata di 7 giorni (quanti ce ne 

vollero per la Creazione del Mon-

do), secondo quanto risulta dalle 

accurate analisi a suo tempo com-

piute dal Moore, occorre che la 

partenza (l'uscita dalla "selva o-

scura") sia data la mattina del 4 di 

aprile affinché il giorno di Pasqua 

(il 10 aprile nel 1300) valga a 

sancire, con la conclusiva Visio 

Dei, la naturale, suprema coinci-

denza del Trionfo dell'Uomo con 

l'anniversario del Trionfo di Dio. 

È infatti assurdo pensare che nel 

poema massimo della Cristianità 

la Pasqua sia festeggiata in In-

ferno (cosa che si registrerebbe 

senza dubbio se si partisse l'8 di 

aprile, Venerdì Santo) o non sia 

festeggiata per nulla (cosa che 

varrebbe con la datazione al 25 di 

marzo, anniversario della crea-

zione del mondo e inizio del nuo-

vo anno in Firenze per compu-

to ab incarnatione). 

Testi di riferimento: 

M. Manuguerra, La fisica di Dan-

te e l'enigma astronomico della 

datazione del Viaggio nella Divi-

na Commedia, in Atti del XVII 

Congresso Nazionale di Storia 

della Fisica e dell'Astronomia, 

C.N.R. - Commissione di Studio 

per la Storia della Fisica e del-

l'Astronomia, Como, Centro Vol-

ta - Villa Olmo, 23-24 maggio 

1997, Università degli Studi di 

Milano, 1998, pp. 331-340 

M. Manuguerra, Una soluzione 

teologico-astronomica coerente 

per l'enigma della datazione del 

Viaggio nella Commedia, su 

«L'Alighieri», 21 (2003), pp. 109-

114. 

Per una visione diretta del testo 

della dimostrazione si veda pure 

questa versione divulgativa: 

file:///C:/Users/Utente/Desktop/C

LSD/SAGGISTICA/La%20Fisic

a%20di%20Dante.pdf 

Recensioni: 

L. TARALLO, «Rivista di Studi 

Danteschi», V/2 (2005), II, pp. 

125-126. 

Citazioni: 

JOSÉ BLANCO JIMENEZ, "Io dico 

seguitando", Aracne, collana dan-

tesca diretta dal prof. Antonio 

Lanza, 2017, pp. 23-24. 

 

Il CLSD ringrazia l’avv. FRAN-

CESCO DI MARINO per la se-

gnalazione preziosissima a suo 

tempo fornita della proposta 

del Corsera  

 

 

http://www.lunigianadantesca.it/
http://www.lunigianadantesca.it/
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VI 

MALASPINIANA 

 
ARCOLA E I SUOI 

MALASPINA:  

LO ‘SPINO SECCO’  

E LE SUE INCURSIONI 

NEL GUELFISMO 
 

Il 10 di maggio u.s. mi contattava 

dal Comune di Arcola (Sp) la 

dott. Daniela Tresconi, segretaria 

del sindaco, la quale mi interro-

gava su una questione apparente-

mente marginale:  

«Leggendo pubblicazioni locali 

ho visto che intorno al 1278 era 

Castellano di Arcola tale Moro-

ello Malaspina che fu spodestato 

da Oberto Doria dopo un assedio 

del Castello, nello stesso anno i 

Malaspina cedono il possedimen-

to alla Repubblica di Genova. 

Volevo capire se voi avevate in-

formazioni sulla discendenza di 

questo Moroello, in particolare se 

si trattava dello stesso Moroello 

di Giovagallo dello Spino Sec-

co». 

 

I dubbi della studiosa (che poi è 

un’ottima romanziera, impegnata 

con risultati sorprendenti nel pro-

ficuo segmento del racconto sto-

rico) erano nati da alcune letture 

andate per la maggiore in quel di 

Arcola nel corso della definizione 

di alcune iniziative di rievoca zio-

ne storica locale. Si tratta, in 

particolare di due opere: “Arcola 

e il suo castello” del reverendo 

Alessandro Centi (La Spezia, 

1957) e Cenni storici del comune 

di Arcola di Pietro Fiamberti 

(Chiavari, 1835), ristampato a cu-

ra della Proloco arcolana nel 

2014. 

Ne è nata una corrispondenza ma-

turata su una ricerca breve ma 

che si pensa fruttuosa, i cuii esiti 

si è deciso di riportare su queste 

pagine per fare chiarezza circa 

alcuni elementi di genealogia ma-

laspiniana spesso oggetto di per-

niciosa confusione. 

 

I PROTAGONISTI 

Dunque, da Corrado l'Antico (ci-

tato da Dante in Pur VIII), capo-

stipite dello Spino Secco con atto 

rogato a Parma nel 1221, nacque-

ro sei figli: due fanciulle, Selvag-

gia e Beatrice – oggetto da una 

intensa letteratura provenzale 

legata alla nascita dei due stemmi 

malaspiniani – e quattro maschi: 

Federigo, Moroello I, Manfredi e 

Alberto. 

Alla morte prematura di Federi-

go, i fratelli decisero la divisione 

dei possedimenti in singole Mar-

che, una scelta che avvenne con 

atto del 21 aprile 1266 a rogito 

del notaio Vivaldo in Mulazzo. 

Manfredi ebbe il feudo di Giova-

gallo, Moroello I ebbe il feudo 

di Mulazzo e i figli di Federigo 

presero possesso del castello di 

Malnido in Villafranca (su cui co-

munque – data la posizione stra-

tegica del borgo – rimasero diritti 

comuni a tutta la discendenza), 

mentre ad Alberto toccarono, in-

fine, i possedimenti aviti di Ora-

mala. 

A quanto pare, tutti i fratelli eb-

bero diritti comuni anche sul ca-

stello di Arcola, se è vero che ri-

sultano tutti comparenti, come 

vedremo, nel trattato con Genova 

del 1278. 

Da Manfredi nacque Moroello II 

di Giovagallo , il «vapor di Val 

di Magra» di Inf XXIV 145, va-

lentissimo uomo d’arme. Sposò 

Alagia Fieschi (Pur XIX) , nipote 

di papa Adriano V e figlia di quel 

Niccolò, conte Palatino, che nutrì 

forti mire signorili sulla nascente 

città della Spezia.  

Ecco: non bisogna mai confonde-

re questi due nominativi in gras-

setto: il I è marchese di Mulazzo, 

il II di Giovagallo e spesso si tro-

va il I indicato come il II mentre 

il II non è quasi mai indicato co-

me tale, ma citato solo come Mo-

roello Malaspina e basta, per cui 

è facile immaginare i frutti delle 

alte ricerche condotte dalla nu-

merosa pletora di dilettanti allo 

sbaraglio e dall'esercito emergen-

te dei laureati su Facebook.  

In effetti, un poco di fatica, a suo 

tempo, l’abbiamo fatta pure noi 

nel ricostruire con esattezza l'i-

ntera genealogia, perché non esi-

ste una voce risolutiva (cioè com-

pleta e corretta) in materia, né su 

Treccani, né su altre fonti prima-

rie.  

Per completare il quadro, da Fe-

derigo di Villafranca nacque quel 

Corrado II che è detto il Giovane 

onde distinguerlo dal nonno detto 

da Dante “l’Antico”. Lui, morto 

nel 1294, è il protagonista del-

l'VIII del  Purgatorio, colui che 

riceve da Dante l'Elogio assoluto 

del casato malaspiniano imperiale 

(ghibellino) dello Spino Secco. 

Infine, da Moroello I nacque 

Franceschino, signore di Mulaz-

zo, colui che, essendo reggente 

della capitale della marca impe-

riale malaspiniana, ebbe affidata 

l'ospitalità dantesca, anche se il 

massimo ospite di Dante, cioè il 

vero protettore del Poeta in Luni-

giana, resta senza alcun dubbio  

Moroello II di Giovagallo, per-

sonaggio non a caso onnipresente 

nelle referenze dantesche lunigia-

nesi. 

 

 

SULLE SORTI DEL CASTEL-

LO DI ARCOLA 

 

Orbene, fissati tutti i protagonisti 

della vicenda oggetto di studio, 

sappiamo che nel 1278 l'intero 

feudo dello Spino Secco, capi-

tanato da Moroello I, marchese 

di Mulazzo, alleato con Alberto 

Fieschi e il fratello Niccolò (il 

conte Palatino padre di Alagia!), 

occuparono militarmente Chiava-

ri scatenando così una guerra con 

il Comune di Genova. Il conflitto 

si concluse nel giugno di quel-

l'anno con la cessione del castello 

di Arcola ai genovesi per la som-

ma di 7000 lire.  

Al rogito erano presenti, o rap-

presentati, tutti, sia gli zii che i 

nipoti, ma l'artefice di tutto quel 

bordello - che portò comunque al 

matrimonio tra Moroello e Alagia 

- è stato indubbiamente Moroello 

I di Mulazzo, il quale, essendo 

morto nel 1285, non ebbe NULLA 

A CHE FARE con il soggiorno lu-

nigianese del nostro grande pa-

dre Dante. 
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APPROFONDIMENTI 

La notizia dell'assedio del castel-

lo di Arcola è corretta. Si trova  

bene illustrata nella biografia di 

Oberto Doria: 

DORIA, Oberto in "Dizionario 

Biografico" (treccani.it) 

In questa scheda, di fontre Trec-

cani, dunque già di per sé accre-

ditata, si porta a corredo una va-

sta bibliografia, anche documen-

tale.  

In essa si legge quanto segue: 

«Dopo la pace con Carlo  [d'An-

giò], ad opporsi al governo [ge-

novese] rimasero solo le forze 

feudali locali ed i fuorusciti guel-

fi, che nel 1278 tentarono un ulti-

mo colpo di coda. I Malaspina, 

guidati da Moroello [I, marchese 

di Mulazzo], attaccarono alla fine 

di marzo Chiavari e la saccheg-

giarono, ma vi furono assediati 

dal D.; i ribelli riuscirono a stento 

a salvarsi, mentre il capitano, oc-

cupata la città, si spinse nel ter-

ritorio che era appartenuto ai Fie-

schi, ma non ancora sotto control-

lo genovese, e poi assediò i Ma-

laspina ad Arcola. Essi furono co-

stretti alla resa e a cedere [...] il 

castello». 

Come si vede, qui non si fa cenno 

alcuno alle distruzioni di cui si 

apprende dal Fiamberti. Non è 

probabilmente un caso che nel ca-

poverso relativo alla supposta di-

struzione delle mura, non ci sia 

alcuna nota a corredo.  

La resa dei Malaspina fu proba-

bilmente indolore, anzi: addirit-

tura onorevole, se è vero che fu-

rono chiamati semplicemente a 

VENDERE il castello. Cioè, di-

ciamolo chiaro: hanno preso pure 

dei soldi... Né si comprenderebbe 

il motivo per cui i genovesi a-

vrebbero dovuto distruggere un 

castello di cui miravano con cer-

tezza ad acquisire il pieno con-

trollo.  

In quanto alle memorie di parte 

vescovile (nello specifico, la po-

polazione scontenta dei Malaspi-

na che ci viene testimoniata da un 

"avvocato fiscale del vescovo", 

tal Gerolamo Sanguinetti...), esse 

vanno prese con le pinze, perchè 

il vescovo-conte aveva tutto l'in-

teresse a screditare in ogni occa-

sione i marchesi, che vedeva co-

me una vera spina nel fianco e 

non solo ad Arcola. 

Ebbene, tutto ciò nonostante gli 

interessi dei Malaspina (parliamo 

sempre dello Spino Secco) fos-

sero a quel tempo orientati nel 

genovesato proprio alla parte 

Guelfa capitanata dai Fieschi! 

Abbiamo  evidentemente a che 

fare con un periodo storico di e-

strema complessità, dove quadra-

re del tutto gli avvenimenti non è 

cosa semplice.  

L'idea del CLSD è che a quel 

tempo fossero gli interessi di fa-

miglia a muovere i fatti assai più 

delle questioni di parte. Mi 

spiego: se ai Malaspina ghibellini 

interessava una alleanza con i 

Fieschi (guelfi) è perché questi 

ultimi avevano dato alla Storia 

nientemeno che un papa (Adriano 

V): pare insomma chiara la stra-

tegia di scardinare il potere dei 

vescovi-conti in Lunigiana cer-

cando di insediare a Luni figure 

"amiche" tramite quella potentis-

sima famiglia, cosa che poi si 

concretizzò veramente con la no-

mina di Antonio Nuvolone da 

Camilla, cugino di primo grado di 

Alagia Fieschi, a successore di un 

dimissionario (!) Enrico da Fu-

cecchio, cioè proprio quel vesco-

vo  rimasto famoso per gli aspris-

simi contrasti che portarono infi-

ne alla Pace di Dante! 

Dunque, in quel tempo la lotta in 

Lunigiana tra ghibellinismo mala-

spiniano e guelfismo lunense era 

in pieno e regolare corso e l'al-

leanza con i Fieschi fu un capo-

lavoro di diplomazia raffinatissi-

mo realizzato attraverso un pa-

ziente progetto addirittura genera-

zionale. E Arcola, passando a 

Oberto Doria, restò comunque 

sotto il diretto controllo di parte 

ghibellina! 

 

 

 

 

 

§§§ 
 

 

 

 

 
 

Ma l'intera materia, così come è 

presentata nelle due opere citate 

del Centi e del Fiamberti, risulta 

presente in una fonte ancora più 

antica, risalente addirittura al 

1777: Relazioni d’alcuni viaggi 

fatti in diverse parti della Tosca-

na di Giovanni I Targione Toz-

zetti. In quest’opera la storia di 

Arcola è alle pp. 107-112 ma è  

alle pp. 141-142, a proposito del-

la storia di Mulazzo, che si tro-

vano le vicende arcolane di cui al 

Fiamberti: vi si dice che i fratelli 

Alberto, Manfredo e Francesco  

(?) sarebbero andati a Genova a 

trattare la pace separatamente da 

Moroello I, dimostrandosi in tal 

modo non fedeli a lui. Peccato 

che l'unico Francesco in gioco sia 

il figlio di Moroello I!  Non solo: 

vi si trova scritto pure che Alagia 

era nipote di Adriano IV, quando 

invece lo era di Adriano V, e si 

arriva a dire che Dante fu 

cacciato da Firenze con i Neri 

"della sua fazione" per mani dei 

Bianchi.... Stendiamo un velo 

pietoso: qui si confonde il bianco 

con il nero, come arrivare ad un 

incrocio e prendere la destra per 

la sinistra... 

Così, se anche fosse vero che i 

fratelli  di Moroello I (con o sen-

za i relativi figli/nipoti) si reca-

rono in un primo momento a Ge-

nova senza di lui, difficile che sia 

stato per chiedere la restituzione 

di quanto loro sottratto dal perfi-

do parente, come si scrive: più 

probabilmente fu per trattare i 

termini della pace. D'altra parte, 

avrebbe davvero potuto la dele-

https://www.treccani.it/enciclopedia/oberto-doria_%28Dizionario-Biografico%29/
https://www.treccani.it/enciclopedia/oberto-doria_%28Dizionario-Biografico%29/
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gazione di pace vedere in testa, in 

prima persona e in casa nemica, il 

grande responsabile del conflitto 

in corso?  

Di più: sempre alla p. 142 tro-

viamo il grande errore storico: 

«Amicissimo di questo Marchese 

Moroello fu il Grande Poeta Dan-

te Alighieri...». Ecco, nasce esat-

tamente da qui tutta la confusione 

ripresa a piene mani dalle  fonti 

“arcolane”: qui si parla di Moro-

ello I di Mulazzo, non di  Moro-

ello II di Giovagallo! 

In questo scritto c’è tutto un con-

tinuo sovrapporsi di verità e di 

memorie non accreditate, se non 

proprio del tutto errate. Il pro-

blema, quindi, è sempre uno e 

uno soltanto: scegliere la migliore 

bibliografia. Purtroppo, i facili di-

vulgatori di oggi si rifanno ancora 

ad autori come il Targioni Toz-

zetti o ai suoi figliocci, i quali 

non erano altro che i facili divul-

gatori di ieri. È soltanto con il 

GERINI
17

 (ai primi dell'800) e 

poi soprattutto  con il BRAN-

CHI
18

 (successivo a quel Piero 

Fiamberti che scrive nel 1835), 

che l'albero genealogico malaspi-

niano viene finalmente definito 

con rigore facendo luce sull'intera 

storia medievale della Lunigiana: 

questi autori sono la nostra stella 

polare e si deve sempre partire da 

loro. Invece don Alessandro Cen-

ti nel 1957 si è rifatto sul testo del 

Fiamberti, che era di scuola del 

Targioni Tozzetti, e proprio la 

ristampa del Fiamberti del 2014, 

con cui il Comune di Arcola che 

pensava  di fare una cosa positi-

va, non è valsa ad altro che ripor-

tare in auge tutte quelle macro-

scopiche imprecisioni.  

Quando si fanno copie di testi da-

tati, poiché comunque preziosi 

dal punto di vista della storio-

grafia di un luogo, occorrerebbe 

sempre dotarli del corredo di una 

opportuna Presentazione. 

§§§ 

                                                        
17

 E. GERINI., Memorie storiche 

d’illustri scrittori e di uomini insigni 

dell’antica e moderna Lunigiana, II 

voll., Massa, Fedriani, 1829. 
18

 E. BRANCHI,  Storia della Luni-

giana feudale, Pistoia, Beggi, 1897. 

Comunque, la storia dell'assedio è 

vera. Fu un atto di forza con cui 

Genova costrinse i Malaspina di 

Moroello I a VENDERE il feudo. 

Per loro, per i Malaspina, a mio 

parere, andò benissimo così. E 

Moroello II di Giovagallo si andò 

a sposare alla grande con  Alagia 

dei Fieschi, nipote di un papa, 

segnando così il destino dei ve-

scovi-conte di Luni. Con Dante, 

poi, la parentesi guelfa dello Spi-

no Secco si esaurì ben pre-

sto.  Nel 1310, infatti, troviamo 

Moroello II a fianco dell'Alighieri 

a Milano per le accoglienze del-

l'imperatore Arrigo VII. Né, in 

verità, avrebbe  potuto essere di-

versamente, se si volevano vedere 

riconosciuti e confermati i propri 

diritti feudali... 

E che successe, allora? Successe 

che i marchesi, come tutti, misero 

certamente a disposizione del-

l'Imperatore il contingente mili-

tare richiesto, mentre il succes-

sore di Antonio Nuvolone da Ca-

milla, Gherardino Malaspina, di-

mostratosi esponente di parte Ne-

ra, si rifiutò di farlo (ad arte o 

stupidamente?) vedendosi così 

confinato a Ponzanello e privato, 

di fatto, del titolo di conte con 

tanto di strali danteschi nell'E-

pistola XI ai Cardinali. 

È così che si spalancò per i Ma-

laspina l'epoca di vescovi-mar-

chesi e dunque di quel progetto di 

una Signoria tutta Lunigianese 

che fu a lungo cullato da Spinetta 

il Grande. Una storia fantastica, 

rimasta tuttavia incompiuta. 

MIRCO MANUGUERRA 
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VII 

TEOLOGICA 
 

A cura di 
MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

«In principio era il Verbo, e il 

Verbo era presso Dio, e il 

Verbo era Dio» 

(Giovanni, I 1) 

 

CATERINA DA SIENA  
 

 
 

Caterina nacque a Siena, nel rio-

ne Fontebranda (contrada del-

l’Oca) da Jacopo Benincasa che 

faceva il tintore di stoffe e da 

Lapa Piacenti, il 25 Marzo, gior-

no dell’Annunciazione, del 1347. 

Era la ventiquattresima, penulti-

ma figlia, nata con una sorellina 

gemella, Giovanna, che morì 

quando aveva poche settimane di 

vita. A sei anni ebbe la prima vi-

sione di Gesù con Pietro, Paolo, 

Giovanni. A sette anni fece voto 

di verginità. Quando aveva dodici 

anni, secondo l’uso del tempo, i 

genitori si impegnarono per tro-

varle un fidanzato che le garan-

tisse un certo benessere, ma la 

ragazzina si oppose dichiarando 

che voleva consacrarsi al Signore 

e che non intendeva sposarsi. Ca-

terina non aveva la dote neces-

saria per entrare in monastero. La 

famiglia la osteggiava, ma un 

giorno suo padre, vedendola as-

sorta in preghiera, comprese il 

desiderio della ragazza e si con-

vinse della sincerità della sua vo-

cazione.  

Caterina desiderava entrare tra le 

“Mantellate”, suore  terziarie do-

menicane, così chiamate perché 

coperte da un mantello nero con 

sotto una veste bianca,  dedite 

principalmente alla carità e all’as-

sistenza dei malati soli o afflitti 

da malattie contagiose. La ragaz-

za non fu accolta, perché ancora 

troppo giovane. Allora si rasò a 

zero i capelli e in quel periodo fu 

colpita da una malattia della pelle 

che le sfigurò il viso. Cominciò 

un digiuno a pane, acqua e ver-

dure crude, si rifiutava di man-

giare, e quando i genitori e il 

confessore la costringevano a nu-

trirsi, vomitava;  molti studiosi si 

sono occupati delle cosiddette 

“sante anoressiche”, tra queste 

anche di Caterina da Siena. La 

madre, preoccupata per la sua sa-

lute, si recò dalla priora pre-

gandola di accoglierla, perché te-

meva per la vita stessa della fi-

glia, così, nel giorno del suo com-

pleanno, nel 1363, a sedici anni, 

potè vestire l’abito dell’ordine, 

con immensa gioia. Non sapeva 

né leggere né scrivere, non capiva 

una parola dl latino della Messa, 

ma recitava con fervore l’Ave 

Maria e il Pater noster. Fu però 

aiutata nella conoscenza della 

teologia da Bartolomeo di Dome-

nico. Si dedicò con grande amore 

ai malati dell’ospedale di Santa 

Maria della Scala, si prodigò in 

tempo di epidemie. 

 Viveva ritirata nella sua cella in 

preghiera e dormiva su una stuoia 

per terra con un sasso per cu-

scino; indossava il cilicio per fare 

penitenza e dormiva mezz’ora per 

notte. A Siena era conosciuta, 

ammirata, alcuni cominciarono a 

seguire il suo esempio e veniva 

spesso accompagnata nel servizio 

agli ammalati dalla “Bella Briga-

ta”, uomini e donne che assiste-

vano anche alle sue estasi. Ella li 

spronava a nutrirsi spesso della 

santa Comunione. Caterina det-

tava ad alcuni di loro le lettere 

indirizzate a molte persone che 

tenevano con lei un’assidua corri-

spondenza, dando preziosi consi-

gli spirituali. Il peccato era per lei 

la mancanza d’amore. Cominciò 

a scrivere a personaggi assai im-

portanti del tempo: re, principi, 

capi di governo. Nelle lettere af-

frontava problemi religiosi, socia-

li, morali, politici. Questo provo-

cò maldicenze, fu accusata di pro-

tagonismo, di occuparsi di temi 

che non competevano ad una 

donna, oltretutto ignorante e di 

basse origini…  

Il Capitolo (l’assemblea dei re-

ligiosi preposta ad assumere de-

cisioni riguardo ai membri della 

propria comunità), riunitosi a 

Firenze, constatò la sua ortodos-

sia e si limitò ad assegnarle come 

confessore Raimondo da Capua 

che le facesse da guida e garan-

tisse la fedeltà alla regola dome-

nicana. Tra di loro si stabilì una 

profonda amicizia spirituale ed 

egli divenne ben presto suo figlio 

spirituale. 

 Nel 1367, in un periodo in cui  

Caterina ebbe numerose visioni, 

avvenne un fatto straordinario: il 

suo matrimonio mistico con Ge-

sù. Così riferisce Raimondo da 

Capua, suo primo biografo:  

 

«La Vergine Madre prende la 

mano della fanciulla e la unisce a 

quella del suo divino figlio. Gesù 

le mette al dito un anello d’oro e 

le dice: ”Ecco, io ti sposo a me 

nella fede, a me, tuo creatore e 

salvatore. Conserverai illibata 

questa fede finchè non verrai nel 

cielo a celebrare con me le nozze 

eterne». 

 

 
Michelino da Besozzo 

Sposalizio mistico  

di Santa Caterina da Siena 

 

 
Annibale Carracci 

Matrimonio mistico di  

S. Caterina da Siena 

Intanto la sua fama si spandeva e 

così fu invitata a Pisa dal signore 

della città Piero Gambacorti. Si 

trovava là, in preghiera davanti al 
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crocifisso, nella Chiesa di santa 

Cristina, quando la Domenica 

delle Palme (primo aprile) del 

1375, ricevette dopo la Comu-

nione, le sacre stimmate che però, 

per sua espressa volontà, volle 

rimanessero segrete: «Ah, Signo-

re Dio mio, non appariscano, vi 

prego, esternamente le cicatrici 

nel mio corpo; bastami d’averle 

internamente» solo in punto di 

morte divennero visibili i “cinque 

fori”. L’unico ad esserne a co-

noscenza fu il suo confessore, il 

beato Raimondo da Capua autore 

della sua vita “Legenda maior”. 

 

 

 
 

Davanti a questo Crocifisso, 

conservato oggi a Siena, Caterina 

ricevette le stimmate  

 

 
Basilica di  

Santa Maria della Coltura 

 

 
G. Beccafumi  

Caterina riceve le stimmate 

 

 
G. Beccafumi  

Stimmate di santa Caterina 

 

Nel 1370 , in un’altra delle sue 

consuete visioni, le apparve Gesù 

che la abbracciava, le toglieva il 

cuore dal petto e vi metteva il 

Suo. Sappiamo anche delle sue 

dure lotte col demonio, dei suoi 

dialoghi con Gesù, il quale una 

volta le disse: «Metterò sulla tua 

bocca una sapienza, alla quale 

nessuno potrà resistere». 

Amava profondamente ed am-

mirava i sacerdeoti. 

Nel 1376 inizia una corrispon-

denza con papa Gregorio XI (le 

sue lettere furono definite “il 

codice d’amore della cristianità”), 

da lei chiamato “il dolce Cristo in 

terra”. Era il tempo in cui il Papa 

risiedeva alla corte di Avignone, 

si rivolgeva a lui perché desse 

inizio alla riforma degli scanda-

losi costumi  degli ecclesiastici, 

pregandolo di  «eliminare dalla 

Chiesa i fiori puzzolenti… che 

attossicano e imputridiscono que-

sto giardino»  e lo invitava a «ri-

spondere allo Spirito Santo… Vi 

dico venite, venite non aspettate 

il tempo, chè il tempo non aspetta 

voi!... Compite con vera e santa 

sollecitudine il proponimento del-

la vostra venuta… Venite a con-

solare i poveri, i servi di Dio e i 

vostri figlioli; noi vi aspettiamo 

con amoroso desiderio… Venite 

e non fate più resistenza alla vo-

lontà di Dio che vi chiama! 
[9]

».  

Ed infatti Gregorio XI nel 1376 

prese la via del ritorno verso 

Roma.  Durante una sosta a Ge-

nova incontrò Caterina che lo in-

coraggiò a proseguire. La santa 

godeva di popolarità e prestigio, 

anche se l'accusa di magia, stre-

goneria o eresia, per le donne del 

tempo, era sempre in agguato…  

Ci sono addirittura studi che si 

occupano dei  richiami alchemici 

che permeano la sua spiritualità. 

Vauchez afferma che l’Orfeo 

asessuato dell’intarsio marmoreo 

della Basilica di san Domenico è 

l’espressione della teoria del-

l’anima della Santa. Una teoria 

ermetica, la passione di Cristo è 

l’opus, il traguardo dell’anima in-

dividuale nel processo di salva-

zione alchemico, l’opus della  

scrittura, scritta col sangue, è una 

sua imitazione fisica, un tramite: 

non conosciamo le fonti filoso-

fiche dirette del suo Dialogo. Le 

ragioni della sua conoscenza sono 

oscure, il vero miracolo della mi-

stica è la scrittura, nel segreto non 

del tutto chiarito dell’ermetismo 

alchemico. Il mondo interiore 

della Santa è descritto come «la 

Cella del conoscimento di sè», si-

milare al motto dell’acronimo 

alchimista V.I.T.R.I.O.L. “Gno-

sce Te Ipsum“. 

Il papa la inviò a Firenze durante 

i tumulti dei Ciompi (operai della 

lana), ella rischiò di essere uccisa 

perché vista come avversaria. 

Scrisse così, profondamente ama-

reggiata del suo fallimento: «Non 

sono riuscita a illuminare le menti 

accecate…». Gregorio XI morirà 

nel 1378. 

 

Da qualche tempo la giovane 

aveva iniziato dei viaggi apo-

stolici per promuovere una cro-

ciata contro i Turchi, due anni li 

trascorse ancora nella speranza di 

questa crociata e soprattutto a di-

fesa dell’unità della Chiesa che 

vedeva possibile nel riconosci-

mento dell’unico papa legittimo, 

Urbano VI. Inviò un gran numero 

di lettere a principi e sovrani, 

supplicandoli per il riconosci-

mento. Caterina visse sino alla 

morte nel convincimento che Ur-

bano VI fosse un papa giusto e 

virtuoso. Eppure Urbano VI ave-

va già dato  prova della sua du-

rezza di cuore, e di lì a poco a-

vrebbe fatto giustiziare cinque 

cardinali  (che era solito insultare 

pesantemente) e non teneva na-

scosto il suo rancore verso i ve-

scovi francesi. Egli si era fatto 

tanti nemici per il suo carattere 

violento e sospettoso, e si era 

macchiato di uno scandaloso ne-

potismo. Fu così che a Fondi (ter-

ritorio sotto il controllo di Gio-

vanna D’Angiò) gli fu contrap-

posto Clemente VII, come ebbe 

modo di scrivere la santa: «per 

opera di tredici demoni incar-

http://www.domenicani.net/page.php?id_cat=21&id_sottocat1=195&id_sottocat2=198&id_sottocat3=0&titolo=Santa%20Caterina%20da%20Siena#_ftn9
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nati».  Questo fu il Grande sci-

sma di Occidente che divise in 

due parti il mondo cattolico. Ur-

bano VI chiamò a Roma Cateri-

na, che cercò in ogni modo di 

porre fine allo scisma. Dopo la 

battaglia di Marino, Urbano potè 

rientrare in San Pietro, percor-

rendo la strada in processione a 

piedi nudi in segno di umiltà. La 

santa gioì per il rientro e fece 

voto di andare ogni giorno a pre-

gare nella Basilica. Stando in pre-

ghiera, aveva visto “la navicella 

della Chiesa posta sulle mie esili 

spalle”. Ma il suo fisico era gra-

vemente indebolito e ben presto 

fu incapace di muoversi dal letto, 

presa da atroci dolori, rimase  pa-

ralizzata e offrì le sue sofferenze 

per la Chiesa. Le sue ultime pa-

role furono: «Padre nelle tue ma-

ni affido l’anima e il mio spirito». 

Caterina morì il 29 aprile del 

1380 a trentatré anni. 

Si racconta che furono celebrati 

per lei ben tre funerali: uno vo-

luto dal papa, uno organizzato dal 

municipio romano, l’altro dall’or-

dine Domenicano, vi prese parte 

una gran folla, tra cui i suoi “di-

scepoli” e le consorelle, da lei in-

dicati come “la mia famiglia”. 

Sul corpo di lei erano ora visibili 

le stimmate. 

Molte sue reliquie furono distri-

buite e le ritroviamo in molti luo-

ghi di culto. 

Caterina riposa a Roma nella ba-

silica domenicana di Santa Maria 

sopra Minerva. 

È venerata come protettrice delle 

infermiere volontarie della Croce 

Rossa. 

La sua festa si celebra il 29 di A-

prile 

 

 

 

 
Tomba di Caterina 

 

 

 
Sodoma  

Estasi di santa Caterina 

 

 

 

 
Annibale Carracci 

Estasi di Santa Caterina da Siena 

 

Abbiamo già accennato delle sue 

esperienze mistiche, durante una 

di quelle (sebbene analfabeta) 

prese la penna e compose una 

delle opere più alte della lette-

ratura mistica, il:”Dialogo della 

Divina Provvidenza” un trattato 

sull’amore di Dio, sintesi del suo 

pensiero, che le valse il titolo di 

dottore della Chiesa, conferitole 

da Papa san Paolo VI. 

“L’Epistolario e la raccolta di 

preghiere”, frutto dei suoi ins-

egnamenti e delle esperienze mi-

stiche, fu scritto materialmente da 

Stefano Maconi, Neri di Lan-

doccio dei Pagliaresi e Barduccio 

Canigiani, i quali trascrivevano 

ciò che lei diceva in stato di e-

stasi. Come dirà Bartolomeo Do-

minici, in componendum librum 

semper abstracta erat a sensibus. 

Contribuì alla «invenzione della 

lingua italiana» É stata definita 

una mistica trasgressiva e intran-

sigente, Vauchez ne analizza la 

spiritualità, quasi sovversiva, la 

militanza politica nella lotta tra 

chiesa e impero, la lotta fra ordini 

rivali e contrapposti, l’impegno 

nella Crociata contro l’Anticristo, 

ma sapeva anche essere “teneris-

sima madre”; profondamente in-

namorata di Gesù, doveva lottare 

col demonio, era spesso assalita 

da dubbi, angosce, tentazioni. 

Componeva in un meraviglioso 

“impasto” di prosa e poesia. É 

stata definita un “gigante della 

volontà”. Le si attribuisce l’in-

venzione della scrittura creativa. 

Pio IX la volle compatrona di 

Roma con Pietro e Paolo, Pio XII 

la volle compatrona d’Italia, San 

Giovanni Paolo II,  che la definì 

“una mistica politica”, compa-

trona d’Europa. Paolo VI, nel 

proclamarla dottore della Chiesa, 

disse: «Caterina da Siena offre 

nei suoi scritti uno dei più fulgidi 

modelli di carismi di esortazione, 

di parola di sapienza e di parola 

di scienza,  essa afferma ripetuta-

mente che sarà resa la bellezza 

alla Sposa di Cristo e si dovrà 

fare la riforma “non con guerra, 

ma con pace e quiete, con umili e 

continue orazioni, sudori e la-

grime dei servi di Dio”. Si tratta, 

quindi, per la Santa, di una 

riforma anzitutto interiore e poi 

esterna, ma sempre nella comu-

nione e nell’obbedienza filiale 

verso i legittimi rappresentanti di 

Cristo».  

Papa Bergoglio ha voluto ricor-

dare le virtù di questa santa «forte 

nella fede, ferma nella speranza e 

ardente nella carità»,  

 

 

 
 

 

Nella copiosa iconografia, Cate-

rina  è ritratta con il giglio, sim-

bolo di purezza e verginità e col 

libro ad indicare la sua dottrina e 

l’amore per le scritture.  
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IGNAZIO DI LOYOLA  

E DANTE 
 

Intervento parzialmente trasmesso su 

Radio Maria  

il 28 aprile 2021, ore 23,00. 
 

Il tema Ignazio di Loyola e Dante 

non è stato ancora studiato in mo-

do sistematico.  

È stato Italo Calvino, in una delle 

celebri “6 lezioni americane”, a 

porre Ignazio di Loyola in paral-

lelo con Dante sul piano della im-

maginazione. Calvino parla del-

l’arte di Dante di creare visioni, 

cioè vere e proprie proiezioni 

cinematografiche e la stessa co-

sa costringono a fare gli esercizi 

di Ignazio di Loyola: immagi-

nare, dunque vedere. Ma vedere 

che cosa? Per prima cosa la mor-

te, la sofferenza, il peccato, la 

cattiveria. Si parte con la Discesa 

agli Inferi, con l’Opera al Nero 

degli alchimisti, come con l’In-

ferno di Dante. 
 

Dante ammoniva già nel Convi-

vio che «noi dobbiamo lasciare le 

nostre cose mondane e tornare a 

Dio» e la Divina Commedia pos-

siede di certo tutti i tratti del per-

corso sapienziale, cioè di quella 

trasformazione alchemica che ci 

porta a diventare espressione del-

l’Uomo Nuovo. Si pensi innanzi-

tutto al Presepe di Francesco, e 

poi a Dante stesso, che dopo aver 

ricevuto la concessione della vi-

sio-Dei, torna a sedersi ad una 

scrivania per porre mano ad un 

poema che fa: «Nel mezzo del 

cammin di nostra vita». Ma si 

pensi anche al “Bambino delle 

stelle” di “2001 Odissea nello 

Spazio”, per osservare come il te-

ma secolare sia in realtà sempre 

vivissimo nella grande arte. 
 

E dopo la discesa agli inferni an-

che in Ignazio di Loyola, proprio 

come in Dante, c’è la Meditazio-

ne del Pentimento (il Purgatorio) 

per poi pervenire alla celebrazio-

ne delle somme Virtù (il Pa-

radiso).  
 

Non vi sono dubbi, quindi, sul 

fatto che anche Ignazio de Loyola 

dovette essere un profondo co-

noscitore del capolavoro dante-

sco. 

 
MIRCO MANUGUERRA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il CLSD ringrazia Don Giovan-

ni Poggiali della Comunità di 

San Filippo Neri di Villafranca 

in Lunigiana per l’onore di un 

ancorché breve intervento sul-

l’onde preziose di Radio Maria.  
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VIII 

LA POESIA DEL MESE 
 

A cura di  
STEFANO BOTTARELLI 

 

 

«E l’amore guardò il tempo e 

rise, perché sapeva di non 

averne bisogno» 
 

(A. M. Rugolo) 
 

ANGIOLO SILVIO 

NOVARO 

 

LA LUNA, L'USIGNOLO 

E LE ROSE 

 

Nell'ora che ogni vetta 

diventa violetta 

e dondola ogni cuna, 

uscì la bianca luna. 

 

La luna uscì sul mare. 

e il mùsico usignolo, 

che addormiva il suo duolo 

sotto un dolce cantare, 

ammutolì: stupore 

gl'invase il picciol cuore. 

 

Preso ebbe il cuore, e tacque 

l'usignol, sì gli piacque 

la bianca e schietta luna 

nell'ora che ogni vetta 

diventa violetta 

e dondola ogni cuna. 

 

L'usignolo tacque, assorto; 

ma le rose dell'orto, 

chine a specchiarsi al fonte, 

alzarono la fronte 

verso la bianca luna, 

e mormorava ognuna: 

Bacia me, bacia me, 

che son la più bella; 

bacia me, bacia me, 

che sono tua sorella. 

 

Appena udì le rose, 

la luna si nascose 

sdegnata e pallidetta 

dietro una nuvoletta; 

ma poi vi aperse un foro, 

e con un raggio d'oro, 

che parve una saetta, 

baciava l'usignolo, 

 lui che tace, a lui solo. 
 

ANGIOLO SILVIO NOVARO 

 

Questa poesia, con poche espres-

sioni, aiuta a penetrare l'armonia 

del tramonto. 

L'aggettivo bianca, attribuito alla 

luna, efficacemente presenta il 

nuovo chiarore che, col suo ap-

parire improvviso, turba e stupi-

sce il povero usignolo. La ripeti-

zione di alcune parole tenta di 

conferire una dolce cadenza di 

nenia a questi versi. Mostrando 

muto l'uccellino dal canto armo-

nioso, e vanitosamente loquaci le 

rose, l'autore è giunto, pur at-

traverso l'irrealtà della favola, ad 

una conclusione che contiene una 

profonda giustizia. La luna, infat-

ti, disdegna la superbia ed invia 

un raggio solo che, con tocco de-

licato, bacia il povero uccellino. 

L’autore è Angiolo Silvio Novaro 

(Silvio Roberto).  Nacque a Dia-

no Marina nell’autunno del 1866, 

da Agostino e da Paola Sasso, se-

condo di sei figli, fra i quali il 

poeta Mario (Diano Marina, 1868 

– Imperia, 1944), studioso di 

filosofia - notevole un suo saggio 

su Malebranche del 1893. Intorno 

al 1880 il padre fondò a Oneglia 

l’industria olearia P. Sasso e figli, 

intestata alla moglie e registrata 

presso la Camera di commercio 

ed arti di Porto Maurizio solo nel 

‘98. Frequentò l’Istituto tecnico a 

Porto Maurizio, dove conseguì il 

diploma di ragioneria nell’85; 

non si iscrisse all’università, ma 

subito cominciò a lavorare nella 

ditta del padre. Precocemente 

versato nella pittura e nella lette-

ratura, esordì con il racconto  

Gabriele (in  “L’Illustrazione po-

polare”, 22 aprile 1883), seguito, 

il 24 novembre, da Mondo di 

guai nella “Gazzetta Letteraria”  

di Torino, in cui successivamente 

furono pubblicati altri suoi rac-

conti. Negli anni suoi testi appar-

vero in periodici quali “L’Eroi-

ca”, “La Lima”, “Armi ed Arte”, 

 “Lirica”, ma anche in riviste non 

di area ligure come  “La Lettu-

ra” e “Nuova Antologia”. 

L’inclinazione verso la pittura in-

vece è testimoniata dalla parte-

cipazione nel 1884 all’Esposizio-

ne Generale di Torino con il 

quadro Montagna ligure. 

Dapprincipio la propensione alla 

scrittura in prosa fu caratterizzata 

da un duplice accento, lirico e 

veristico: all’opera prima, il ro-

manzo (dedicato al fratello 

Mario) Manoscritto d’una vergi-

ne (Milano, 1887) – diario senti-

mentale di una giovane segreta-

mente innamorata dell’amico del 

fratello – tennero dietro la raccol-

ta di novelle Sul mare (ibid., 

1889), elogiata da Giovanni Ver-

ga, il romanzo Giovanna Ruta  

(Torino, 1891), storia di un amore 

deluso che culmina nel suicidio 

(significativamente dedicata al-

l’autore dei Malavoglia), e un se-

condo volume di novelle, Il libro 

della pietà (Milano, 1894; nuova 

ed., ibid., 1898).  

Nell’estate del ’94 sposò la piani-

sta Laura Butta, cognata di Corra-

dino Corrado, insieme abitarono 

nella “Casa Rossa”, dimora si-

gnorile presso Oneglia, e dall’u-

nione nel ‘96 nacque Jacopo. 

Sempre nel ‘94 si iscrisse alla se-

zione di Oneglia del Partito 

Socialista Italiano, all’interno del 

quale, durante gli anni Novanta, 

fu molto attivo insieme al fratello 

Mario. Nell’ottobre dello stesso 

anno fu condannato a domicilio 

coatto per aver tenuto un discorso 

alla Lega Socialista, provvedi-

mento che venne revocato pochi 

giorni dopo. Nel giugno ‘95 uscì 

il primo numero de “La Riviera 

Ligure di Ponente”, rivista di ca-

rattere prevalentemente regionale, 

pubblicata dallo stabilimento P. 

Sasso e figli per pubblicizzare il 

pregiato olio d’oliva ivi prodotto, 

periodico che Novaro coordinò 

fino all’inizio del ‘99. Vi si alter-

navano descrizioni storico-geo-

grafiche, ricette di cucina ligure, 

raccontini umoristici, oltre alla 

pubblicità dell’olio. Dal maggio 

‘99 la rivista si intitolò “La Ri-

viera Ligure” e ad Angiolo su-

bentrò il fratello Mario, che le 

diede un impulso innovatore e u-

na forte impronta letteraria, a-

prendola alla collaborazione di 

importanti scrittori dell’epoca. 

L’esperienza editoriale si conclu-

se nel ‘19. Nel 1897 uscì La 

rovina (Milano; nuova ed., ibid., 

1922), un racconto lungo il cui 

protagonista è uno scrittore inve-

stito da una forte crisi passionale 

e interiore che lo porta al sui-

cidio. Interessatosi anche di tea-

tro, lo scrittore scrisse il dramma 

in un atto Il Potere occulto, rap-

presentato a Torino nel 1898 
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(pubblicato in “Flegrea”, 20 mag-

gio 1899). Con l’uscita del terzo 

romanzo, L’angelo risvegliato  

(Milano, 1901), si chiuse la sua 

prima fase narrativa, legata so-

prattutto agli esempi di Verga e 

d’Annunzio. Col nuovo secolo 

l’attenzione sua si volse alla scrit-

tura in versi e, in particolare, a 

quella per ragazzi: nel 1905 uscì 

la prima opera poetica, La casa 

del Signore (Torino-Genova), ma 

la raccolta di poesie per i pic-

coli Il cestello (Milano, 1910), 

rimase il suo volume più cele-

brato e riservò a Novaro una di-

screta notorietà. Attento alla poe-

sia pascoliana, nelle liriche della 

raccolta, dal ritmo cantilenante, 

alterna i motivi dell’infanzia, del-

la natura e della vita familiare a 

quello religioso, come dimostra-

no i versi dedicati a San France-

sco o la Preghiera della sera. Tra 

le poesie più note va ricorda-

ta Che dice la pioggerellina di 

marzo?:  

 

Che dice la pioggerellina 

Di marzo, che picchia argentina 

Sui tegoli vecchi 

Del tetto, sui bruscoli secchi 

Dell’orto, sul fico e sul moro 

Ornati di gèmmule d’oro?  

 

contenuta nel citato Cestello. 

Sempre ai più piccoli Novaro de-

dicò le prose Garibaldi ricordato 

ai ragazzi (Firenze, 1910; nuova 

ed., ibid., 1932 e rist. anast. per il 

150° dell’Unità, Imperia, 2011) 

e La festa degli alberi spiegata ai 

ragazzi (Milano, 1912), nonché, 

presso Treves, La bottega dello 

stregone (ibid., 1911), raccolta di 

undici racconti con illustrazioni 

di Domenico Buratti. Nel novem-

bre del 1913 il figlio Jacopo si 

trasferì a Roma, dove si iscrisse 

alla Facoltà di Giurisprudenza per 

frequentare poi, dal novembre 

1915, l’Accademia militare a Mo-

dena. Assegnato nel marzo 1916 

al 1
o
 reggimento degli alpini, mo-

rì in giugno nella Conca di Mar-

césina in un’azione eroica per la 

quale fu insignito della medaglia 

d’argento e promosso al grado di 

sottotenente (R.d. 31 agosto 

1916). Le Lettere di Jacopo No-

varo ai suoi genitori (pubblicate a 

Torino nel ‘31) comprendono un 

arco che va dal 16 novembre 

1914 al 2 giugno 1916. Quando 

Jacopo era ancora sotto le armi, 

Novaro aveva scritto le poesie 

de Il cuore nascosto (Milano: ap-

parse a stampa per Treves solo 

nel 1920), in cui affiorava uno 

strano presentimento nel rievo-

care la felicità familiare insieme 

al figlio; si pensi a Quando il sole 

va sotto:  

 

E sperso come un orfano cammi-

no /  

Tra siepi muri ed orti, 

Sotto branche d’ulivi storti: 

E come uno straniero 

Batto al tuo cancello nero  

A capo chino  

 

(p. 126).  

 

La scomparsa del figlio segnò la 

fine dell’armonia familiare e tutte 

le opere successive di Novaro 

manifestarono l’insanabile dolore 

provato per la perdita. Nel 1916 

al ricordo di Jacopo dedicò anche 

le prose liriche de Il fabbro armo-

nioso (ibid., 1919), opera fra le 

più note dello scrittore e tradotta 

nel ‘38 in francese. Nel 1924 uscì 

la raccolta di sei racconti La fi-

sarmonica (ibid.). Per la collezio-

ne Le più belle pagine degli scrit-

tori italiani scelte da scrittori vi-

venti, diretta da Ugo Ojetti ed 

edita da Treves, Novaro scelse Le 

più belle pagine di Angelo Poli-

ziano, volume uscito nel ‘25, 

anno in cui pubblicò presso lo 

stesso editore anche l’ode A Mar-

gherita di Savoia. Due anni più 

tardi diede alle stampe presso 

Mondadori le prose liriche dal 

titolo Dio è qui (ibid., 1926), che 

denunciavano, dopo la morte del 

figlio, la necessità di una profon-

da analisi interiore e di una con-

tinua ricerca di Dio, unico sicuro 

approdo per tacitare il dolore. 

Iniziò così una nuova fase poe-

tica, fortemente caratterizzata dal 

motivo religioso, come nella rac-

colta di poesie Il piccolo Or-

feo (ibid., 1929). In Voce a sera 

di campana il poeta si presenta 

come la  

 

Voce di chi amò tanto 

E conobbe il dì di festa 

 E ora sa che non gli resta  

Che la notte del suo pianto: 

Voce nella grigia sera 

Di cuore che più non spera 

Ma attaccato a ciò che era 

Alza un’ultima preghiera  

 

(Il piccolo Orfeo, pp. 19 s.).  

 

Ma con il conforto della fede No-

varo lascia ancora aperta una spe-

ranza, come nella poesia che 

chiude e sigilla la raccolta, 

Arrivederci, se ci rivedremo:  

 

Curvo sul remo 

Io vogo, o vita, e tu 

Rimani con ciò che fu. 

La barca oscilla tra i marosi e 

danza,/ 

Ma una brace di speranza 

 Accesa nel crepuscolo perdura  

 

(ibid., p. 127).  

 

Insignito già dal ‘26 della tes-

sera ad honorem del Partito Na-

zionale Fascista e nominato nel 

‘29 Accademico d’Italia per la 

classe delle Lettere, in seguito 

rimase fortemente deluso dal fa-

scismo. Oltre ad aver prestato fe-

licemente opera di traduttore per 

Mondadori (L’Isola del tesoro di 

Robert Louis Stevenson, Milano 

1932; Vita di Gesù di François 

Mauriac, ibid., 1937, entrambi 

con numerose ristampe), curò 

anche un libro di Letture per la 

IV elementare (Roma, 1930). Nel 

Natale 1933 l’Ente italiano audi-

zioni radiofoniche (EIAR) trasmi-

se dal Liceo musicale di Torino il 

trittico per soli, coro e piccola 

orchestra  Natale di Gesù  (Ber-

gamo, 1931), con versi del poeta 

e musica di Franco Vittadini. Lo 

scrittore in realtà in più occasioni 

accostò le sue poesie alla musica: 

la stessa  Che dice la pioggerel-

lina di marzo? fu musicata da Er-

nesto Berio. Nel 1935 apparve La 

madre di Gesù (Milano-Verona), 

opera poetica dedicata alla figura 

di Maria. Attraverso il suo per-

corso spirituale lo scrittore giunse 

a un finale approdo di serenità e 

distacco, come nelle poesie pub-

blicate postume in Tempiet-

to (Milano, 1939), con un’intro-

duzione dell’amico Ugo Ojetti. 

Mancò nella primavera del 1938 

a Oneglia, dove fu sepolto, ta-

cendo infine e insomma come 

l’usignolo di questa poesia che 

dedico al mese di giugno, proprio 
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forse ammutolito dalle atrocità 

che le leggi razziali promulgate in 

quell’anno avrebbero gravemente 

annunciato.  

Lungo il corso della sua vita ave-

va stretto amicizia con persona-

lità letterarie quali Verga, d’An-

nunzio, Marino Moretti, Giovanni 

Papini, Giuseppe Prezzolini; tut-

tavia rimase lontano dal rinno-

vamento poetico risolto in chiave 

novecentesca, proponendo invece 

una poesia intima, musicalmente 

suggestiva, caratterizzata da una 

vena malinconica e legata al suo 

mondo familiare. L’Archivio no-

variano, di proprietà degli eredi, è 

conservato presso la Casa Rossa 

di Imperia. Presso la Fondazione 

Mario Novaro di Genova è pre-

sente il “Fondo Angiolo Silvio 

Novaro”, che raccoglie in preva-

lenza documenti epistolari. 
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IX 

VISIBILE PARLARE 
 
 

Colui che mai non vide cosa 

nuova/  

produce esto visibile 

parlare… 
 

(Pur X 95) 
 

A cura di  

DAVIDE PUGNANA 

 

 

LORENZO LOTTO 

NELLA PENNA  

DI ANNA BANTI 
 

 
 

Fingiamo, per un momento, che 

intorno alla vita e all’arte di Lo-

renzo Lotto non sia stato scritto 

niente. Bene. In quest’atmosfera 

di volontaria sospensione la-

sciamo che il senso di novità 

della lettura ci investa in tutta la 

sua forza e purezza, come 

accadde, per la prima volta, ai 

lettori del 1953: anno in cui si 

ebbe finalmente cognizione della 

personalità e dell’opera di Lo-

renzo Lotto. Il primo merito di 

Anna Banti fu quello di aver 

portato Lotto fuori dalle mura 

inaccessibili della cerchia specia-

listica, ripulito di tutti in luoghi 

comuni depositati sulla sua figura 

da secoli di avversità e di oscu-

ramento. L’idea di tornare ad 

immergere questo pittore vene-

ziano del Cinquecento in una 

fittizia “sfortuna” critica diventa, 

per noi lettori di oggi, fortificati 

da una storiografia artistica mu-

nita di raffinati strumenti, più che 

un gioco di straniamento quasi la 

necessaria disposizione mentale 

per cogliere, in profondità, quel-

l’effetto di riscoperta e di batte-

simo che rendono il saggio di 

Anna Banti tra i contributi più 

belli mai scritti su Lorenzo Lotto. 

Siamo, quindi, nel 1953. A questa 

data, nell’immaginario collettivo 

italiano, Lotto figura quale malin-

conico e bizzarro pittore vene-

ziano del XVI secolo, che, in-

quieto e ramingo per un dramma 

a metà interiore per l’altra sto-

rico-sociale, vive e lavora ritirato 

in varie provincie: dalla prova 

giovanile a Recanati alle Marche, 

a Treviso;da Bergamo, toccando 

Roma per un momento, poi Jesi, 

Venezia per un periodo e, infine, 

Ancona. Da quest’angolazione 

periferica, Lotto pareva guardare 

quel fermento di maestri la cui 

dirompente “maniera moderna”, 

per usare un’espressione del Va-

sari, sentiva irraggiungibile e 

quasi temeva. Ma era, soprattutto, 

un’ombra d’infinita lunghezza 

quella che tallonava il pittore in 

ogni sua fuga: il fantasma psi-

chico che non gli concedeva tre-

gua, che lo visitava ogni notte, 

tenendolo come animale brac-

cato: Tiziano. Venezia, al tempo 

di Lotto, era sotto l’egemonia del 

genio di Tiziano. Tutte le com-

mittenze più illustri si raccogli-

evano nelle sue mani. È vero, 

Lotto si è trovato a cadere in un 

secolo di vasi di ferro e a lui la 

storiografia – eccezion fatta per 

alcuni nomi –  fino al Novecento 

ha guardato come ad un fragile 

vaso di terracotta. Da qui muove 

la monografia di Anna Banti: ri-

portando alla sua giusta luce 

storica, e dandole stabile quanto 

sfaccettato baricentro, questa di-

mensione di subordinazione e 

quasi rassegnazione, che riduceva 

Lotto a vittima funestata da desti-

no avverso, incrudito da una na-

tura aggrondata e malinconica da 

‘nato sotto Saturno’: quello, in-

somma, di un pittore dall’operato 

eccentrico rispetto alle grandi 

fucine artistiche dell’epoca – 

Firenze, Roma, Venezia. 

Non era la prima volta che la 

penna della Banti dava corpo bio-

grafico-critico a vite di artisti di-

menticati, obliati, segnati da na-

scita e destino saturnini, oppure 

tenuti fuori dal canone degli spi-

riti maggiori. Nel 1947, sei anni 

prima del saggio dedicato a Lo-

renzo Lotto, la scrittrice aveva 

già pubblicato il capolavoro per il 

quale è conosciuta: Artemisia, ro-

manzo-saggio incentrato sulla 

biografia e l’opera di Artemisia 

Gentileschi, la pittrice che, pro-

prio in questi ultimi anni, con si-

stematico rigore alcune mostre 

(ricordiamo, soprattutto, quelle di 

Milano e Parigi nel 2012 e quella 

pisana, a Palazzo Blu, tutt’ora in 

corso) vanno riscoprendo e valo-

rizzando in tutta la sua complessa 

fisionomia umana e di poetica. 

Come per Artemisia così per Lot-

to: l’intento di fondo della ricerca 

di Anna Banti ha la stessa radice 

morale, ossia dare un contributo 

organico capace di sollevare la 

figura dell’artista dall’intermit-

tenza delle “mezze parole”. Os-

sia: meglio sarebbe per un artista 

di genio l’essere dimenticato che 

inserito con reticenza, dalla storia 

e dalla critica, in una classifica di 

‘primi’ e ‘ultimi’, di ‘maggiori’ e 

‘minori’. L’immaginazione e la 

lingua pittorica di un artista del 

calibro di Lotto mal sopportano le 

“mezze parole”, i tentennamenti e 

il disorientamento degli studiosi, 

incerti se misurarne la tenuta av-

vicinandolo al fuoco di Tiziano o 

a quello di Raffaello e Miche-

langelo. Quando la Banti decise 

di scrivere su Lotto si trovò, 

prima di tutto, a dover fare i conti 

con questo clima di sospensione. 

Le sue armi in campo furono il 

talento narrativo, accordato su u-

na prosa tersa, intessuta di sofi-

sticata bellezza e cadenzata mu-

sicalità, intrecciato ad acume filo-

logico certamente perfezionato e 

alimentato dal quotidiano con-

fronto con Roberto Longhi. Il 

risultato è un saggio monografico 

contraddistinto da un serrato re-

spiro esegetico; costruito unitaria-

mente su una trama di fatti bio-

grafici e di analisi dei testi pitto-

rici senza crepe né smagliature e-

rudite, sempre tenuta sul filo di 

pagine improntate a un puro eser-

cizio di scavo dell’occhio, portato 

ora sulle pale d’altare ora sui 

ritratti, e trasformato, infine, in 

cristallina pagina scritta. Ed è in 
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questa culla di decifrazione visiva 

che rivive, oggi e tanto più ai 

lettori del 1953, l’intera produ-

zione di Lorenzo Lotto. 

Se nessun libro dedicato alle arti 

visive può esser letto senza l’e-

quivalente di un catalogo delle 

opere, tenuto aperto di lato, sorta 

di sponda figurativa utile per 

un’immediata verifica di quanto 

gli occhiali dello studioso ci 

vanno ricostruendo, la monogra-

fia di Anna Banti fa di quest’as-

senza (il libro è privo di imma-

gini) un punto di forza. Il suo 

testo si regge da sé; i dipinti di 

Lotto sono come assimilati e ri-

creati in virtù di una scrittura po-

tentemente evocativa, mimetica, 

lirica, a tratti persino visionaria, 

tipica della linea degli scrittori 

d’arte italiani, a partire proprio da 

Roberto Longhi. Forte di questo, 

ai dipinti il lettore può andare in 

un secondo tempo, a libro chiuso, 

con l’occhio educato a cogliere 

gli elementi portanti della “lin-

gua” espressiva lottiana, e quasi 

fatto esperto nel riconoscere le 

composizioni, i guizzi di tocco, il 

campionario di santi, adolescenti, 

angeli, sposi e brani di paesaggio, 

egli si troverà come tra cose 

familiari, viste da sempre. 

In questo attraversamento, il let-

tore è guidato lungo una linea di 

ricostruzione biografica imbastita 

su un asse cronologico lineare, 

scandito per “periodi” creativi, 

dove le date rispecchiano geogra-

fie mutevoli, provincie, città, ca-

sate, committenze; e su questo 

tronco principale spiccano affon-

di analitici, resi in forma di  ek-

phrasis:  vertiginose digressioni 

filologico-descrittive nelle quali 

la percezione di sguardo raggiun-

ge strati profondi  e inediti del-

l’opera. 

Questo saggio ci restituisce un 

ritratto in piedi di Lorenzo Lotto: 

conosciamo le pieghe nascoste 

della sua vita, dagli esordi alla 

vecchiaia; e, in esse, saggiamo i 

moventi del suo ritiro ai margini 

della provincia e la radice del suo 

“esilio volontario”, ben oltre lo 

spaventato appartarsi dai grandi 

maestri; dall’interno del suo 

processo creativo, ripercorriamo 

le tappe evolutive della sua lingua 

pittorica, opera dopo opera, se-

condo una biforcazione di “ge-

neri” che la Banti articola in pale 

d’altare e in ritrattistica.  Ma, al 

contempo, su un versante non 

meno importante, impariamo un 

metodo di lettura delle opere: 

quel modo di saper ricreare, quasi 

trasformare, linee, colori, spazi 

prospettici, in testo verbale. 

Due esempi possono chiarire al-

cuni meccanismi portanti del 

‘metodo’ di Anna Banti. Il suo 

approccio visivo alle opere di 

Lotto segue spesso un percorso 

narrativo nel quale l’occhio pro-

cede dall’esterno all’interno, dal 

margine dove, generalmente, 

l’osservatore non indugia: dalla 

parte alta della tela lo sguardo 

procede, palmo a palmo, in un 

progressivo avvicinamento al 

centro, dove è collocato il fuoco 

compositivo della scena. In que-

sta ottica dell’opera, fatta raccon-

to dell’immagine, i primi elemen-

ti ad essere registrati sono gli 

sfondi, i dati paesistici, tutto 

quanto il pittore scrive sull’oriz-

zonte lontano che traspare dietro 

le sue scene: il paese. Il paese 

profondo, “ricchissimo di rocce, 

di alberi, di valli, di forre […] 

con fronde giganti e minute, rovi-

nosi palinsesti  di rupi desertiche, 

un arido torrente sassoso, ogni 

cosa imbalsamata di eloquente 

silenzio”, del San Gerolamo peni-

tente; oppure quello che si apre 

oltre la loggia dell’Annuncia-

zione, dove “fiammeggia la luce 

adriatica di un parco che adriatico 

non è, ma piuttosto romano: col 

suo pino a ombrello, il suo ci-

presso non troppo acuto, la sua 

pergola: la stessa che gioca e 

scintilla in modo diverso sui ogni 

tondino vitreo della finestrella: un 

ricordo nordico”; o, ancora, un 

brano di natura percorso di 

“correnti luminose, leggero, ali-

tante di contrasti delicati, di 

consonanze rapide” o “avvam-

pato da un brivido di tramonto” 

che la sintassi della pennellate 

rapida e larga rende ora più cor-

sivo ora più pausato. 

Un ultimo appunto significativo 

riguarda quella dote che Italo 

Calvino definiva “esattezza” e 

che tanto più sentiva imprescin-

dibile nell’uso del linguaggio cri-

tico. Accanto a questa capacità di 

registrazione lirica del paesaggio 

lottesco, Anna Banti ci consegna 

pagine caratterizzate da un re-

gistro di scrittura di così esatta 

intonazione lessicale da toccare 

gradi altissimi di trascrizione ver-

bale del dato pittorico. Il caso più 

esemplare del saggio è la nomina-

zione lenticolare, aderente, quasi 

scientifica, dei dettagli della Pala 

di Santo Spirito. 

Vale la pena isolare la citazione; 

leggerla come un campione te-

stuale assoluto e paradigmatico 

della scrittura d’arte di Anna 

Banti. Poi dobbiamo alzarci e 

metterci davanti al quadro per 

diversi minuti. Poi tornare a se-

dersi e questa volta ad occhi chiu-

si farci leggere nuovamente la pa-

gina: “Come si dipingerà, fra un 

secolo, un foglio di musica scar-

tocciato e mantenuto fermo sotto 

una luce e un vento di temporale; 

o lo sciorinarsi pericolante di un 

inquarto affidato a un sostegno 

troppo fragile; la innumerevole 

disparità nei pèneri battuti dalla 

stesse luce; l’incider dell’ombra 

di un gomito su un’anca, di una 

canna sul terreno; un sole di 

maggio frizzante in rosa e perla 

sulle carni a boccio di un fanto-

lino: ecco indicazioni da racco-

gliersi a una prima occhiata sul-

la Pala di Santo Spirito.” 

Anna Banti, Lorenzo 

Lotto, Skira, 2011, euro 9,00. 
 

 

 

 

 

 

 

La natura è rivelazione di Dio; 

l'arte, rivelazione dell'uomo 

 
 

HENRY WADSWORTH LONGFEL-

LOW 
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«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 

CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 
CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 

(DA RE LEAR) 

 

 

«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI 

MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 
EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 

 

 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-
CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 

DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 

 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
 

THOMAS STEARNS ELIOT 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

RIVISTE CONSIGLATE 
 

 

ARTHOS – Pagine di Testimo-

nianza Tradizionale, fondata e 

diretta da Renato Del Ponte, Edi-

trice I.C.D.C. - ARŶA, Genova.  
arya@oicl.it 

 

ATRIUM - Studi Metafisici e 

Umanistici, Associazione Cultu-

rale ‘Cenacolo Pitagorico Ady-

tum’, Trento. 
info@cenacoloumanisticoadytum.it 

 

CRISTIANITA’ – Organo uffi-

ciale di Alleanza Cattolica, fon-

data da Giovanni Cantoni, Arti 

Graficeh Àncora, Milano. 
info@alleanzacattolica.org 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 
segreteria@ilporticciolocultura.it 

 

LEUKANIKà - Rivista di 

cultura varia, Circolo Culturale 

‘Silvio Spaventa Filippi’, Luca-

nia. 
info@premioletterariobasilicata.it 

 

 

QUADERNI DEI GIULLARI – 

Rivista di cultura generale 

www.giullari.wordpress.com 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 

edizioni@simmetria.org 
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X 

ARCADIA PLATONICA 
 

 
 

 

 

La Poesia è il fiorire 

dell’uomo nella Parola 
 

Giuseppe Ungaretti 

                              

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

SALVI 
  

  

Il cielo coperto dalla speranza, 

è come un'Apocalisse 

ed accade adesso, con gioia 

con tuono e mortalità fonda. 

Siamo uomini e donne, 

siamo nati, 

aspettiamo il Regno, 

glorifichiamo le nubi e l'aria, 

cantiamo nel corpo 

con la nostra anima salva. 

E siamo parole, verbi salvi. 

 
MARCO LANDO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

IL SENSO DEL TEMPO 

 

 
Il senso del tempo, 

è il suo significato. 

Il valore di un giorno, 

è l'intera esistenza. 

Ed esistere, 

è il grande tentativo 

del risveglio. 

Aspettiamo la notte, 

veglieremo, 

e l'alba 

fonderà sul sole, 

le nostre nubi. 

 
MARCO LANDO 
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IL CIELO MI SOCCORRE 
 

 

È una mattina di luglio:  

i raggi del Grande Astro 

inondano la terra 

di luce e di calore e sono fieri 

per il servizio reso ad una parte 

dell’umanità che popola il 

mondo dell’universo. 

Sono affacciato ad una finestra 

del casolare agreste  

in cui risiedo.  

Il mio corpo è fiacco  

E spento: nella notte, trascorsa, 

non ho potuto assaporare 

la quiete del sonno. 

Le cause dell’insonnia sono 

dovute alle tante preoccupazioni 

che obnubilano, da tempo,  

il mio equilibrio interiore. 

Le mie paure sono connesse alla 

pandemia virale che affligge, 

da troppi mesi, 

moltissimi popoli del mondo, 

con innumerevoli contagi 

e troppe morti. La mia angoscia  

è legata al timore di essere 

contagiato e, eventualmente, 

di cessare di vivere in completa  

solitudine. La mia sensibilità 

registra, ogni giorno, pensieri 

e idee negativi che corrodono 

la mia naturale attitudine 

ad essere un uomo positivo. 

Il mio Cuore è oppresso 

e afflitto da un dolore 

ormai cronico e generatore 

di troppi turbamenti. 

Mi ritiro nella stanza  

In cui è appesa un’immagine 

della Beata Vergine della 

Misericordia: un quadro antico, 

pervenuto in dono dai miei avi  

e scrupolosamente conservato  

e venerato 

 da ogni generazione. 

Mi inginocchio ed inizio, 

ben disposto, a pregare 

Colei che accompagna 

credenti e non credenti 

per le vie tortuose dell’esistere. 

Maria, Madre Divina di Gesù, 

palpita di tanto Amore  

e di comprensione verso  

ogni uomo, senza distinzioni 

di razza, di religione e di censo. 

Con semplicità e con confidenza 

filiale, le domando di sciogliere 

I nodi del Male che atterrano 

me nell’agire, nel lavorare 

e nell’affrontare il quotidiano. 

Con una preghiera di intensa 

lode, affido alla Madonna, 

Donna Divina  

della comprensione 

 e della protezione,  

tutto il bagaglio delle mie pene. 

Con trepidazione, attendo  

di essere capito,  

aiutato ed esaudito. 

Mi siedo. 

Lentamente, semi di 

Gioia iniziano a radicarsi 

nel mio io sensibile, 

sgretolando, progressivamente, 

il dominio nefasto  e mortifero 

del Maligno. Il mio cuore 

registra battiti di serenità 

e suggerisce alla mia 

interiorità di calmarsi 

e di rafforzarsi nel vigore 

dinamico del Coraggio. 

La Pace, il Grande Bene 

che sa partorire le 

virtù della vicinanza, 

dell’unità, della solidarietà  

e della fraternità penetra, 

con la sua forza dirompente, 

nella mia Anima. 

Rinvigorito e rasserenato, 

ringrazio la Beata Vergine 

Maria e il Divin Cielo 

per l’ausilio soccorrente 

e potente donato, in totale 

gratuità, al mio Spirito 

assediato dall’ansia 

generatrice di angoscia 

e di elaborazioni 

mentali deprimenti. 

Rasserenato, mi rivolgo, 

con serenità e con 

accettazione, all’incognito 

segreto, avvolto nei 

di’ del mio futuro.  

 
NARDINO BENZI 
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